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La storia della Fondazione Roma trae origine nel 1539 dalla 

nascita del Monte di Pietà di Roma, istituito con Bolla Pontificia di  

Paolo III al fine di combattere la pratica dell’usura, e prosegue nel  

1836, per iniziativa di benemeriti cittadini, attraverso la costi-

tuzione, approvata con rescritto pontificio di Gregorio XVI, della  

Cassa di Risparmio di Roma, che nel 1937 incorporò il Monte 

di Pietà. La storia ha visto in seguito il sorgere della Fondazione  

Cassa di Risparmio di Roma, che nei primi anni ’90, in attuazione 

della Riforma «Amato», ha ereditato le originarie finalità di utilità 

sociale della Cassa di Risparmio.

Nel 2007 la Fondazione Cassa di Risparmio di Roma cambia 

denominazione in Fondazione Roma, allo scopo di sottolineare fin  

nel nome l’evoluzione identitaria avvenuta con la separazione del- 

l’attività bancaria da quella filantropica, entrando così a pieno  

titolo nella categoria delle fondazioni di diritto comune, quale sog- 

getto preposto all’organizzazione delle libertà sociali.

La Fondazione Roma rappresenta pertanto l’ultima tappa di  

un lungo percorso che si dipana attraverso cinque secoli di sto- 

ria, durante i quali, nel perseguimento delle tradizionali finalità isti- 

tuzionali, essa si è profondamente trasformata e rinnovata,  

adeguando le iniziative di cui è protagonista in funzione del  

mutato contesto socio-economico: una testimonianza tangibile, fat-

ta di progettualità attiva e risultati concreti, del legame che la unisce 

da sempre alla Città Eterna ed al più ampio territorio di riferimento. 

Sotto la presidenza del Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele,  

la Fondazione Roma ha avviato una nuova modalità di intervento, 

orientata alla realizzazione di iniziative strutturali, la maggior parte  

delle quali a carattere continuativo, per rispondere alle grandi 

«emergenze» del territorio di operatività, che comprende la città di 

Roma e la sua provincia, le province di Latina e Frosinone.

Abbandonata definitivamente la modalità dell’«erogazione a 

pioggia», la Fondazione Roma ha progressivamente privilegiato 

l’opzione per il modello operating, che le ha consentito di svilup-

pare una capacità progettuale autonoma, realizzando, in ciascuno  

dei cinque settori di intervento in cui è attiva – Sanità; Ricerca 

scientifica; Assistenza alle categorie sociali deboli; Istruzione; Arte 

e cultura – iniziative di grande valore sociale.

Attraverso il confronto costante, dinamico e costruttivo con le 

Istituzioni, le associazioni, gli enti pubblici ed i soggetti privati, e le 

realtà che operano, sia a livello locale che nazionale, nel Terzo Set- 

tore, la Fondazione Roma vive oggi una «piena cittadinanza» 

all’interno della dimensione della «socialità», costituzionalmente ri- 

conosciuta e tutelata attraverso il principio di sussidiarietà, parte- 

cipazione concreta e propositiva.

Ascolto, dialogo, impegno sono i suoi tratti distintivi, che si 

traducono in iniziative ed interventi a favore del benessere della 

collettività, esempi di best practice concepiti nella prospettiva della 

costruzione della nuova welfare community.
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BANKSY INSEGNA: 
UN’ALTRA POLITICA 

CULTURALE È POSSIBILE
di EMMANUELE F.M. EMANUELE

2.702 visitatori in un solo giorno per non perdere l’op-

portunità di ammirare «Guerra, Capitalismo & Libertà», 

la mostra-evento dedicata alle opere di Banksy, da me 

ideata e promossa, e realizzata dalla Fondazione Terzo 

Pilastro – Italia e Mediterraneo. Una folla da record si è 

messa pazientemente in coda intorno a Palazzo Cipolla 

nell’ultima data utile prima della chiusura dell’esposizione, 

fissata per domenica 4 settembre. È l’istantanea dell’ul-

timo giorno di programmazione della mostra come colta 

dai principali quotidiani locali e nazionali, fotografia non 

diversa, peraltro, da quella dei giorni precedenti (del fine 

settimana, ad esempio, con gli oltre 5.000 biglietti stac-

cati, o dell’esordio, visto che il conto finale dei visitatori 

ha fatto segnare la cifra totale di 94.045, un numero stra-

biliante nel panorama dell’arte contemporanea europea, 

che non ha eguali negli ultimi anni per quanto riguarda le 

mostre degli artisti in attività).

Significativa è anche la composizione e la tipologia dei 

visitatori. L’analisi dei flussi, infatti, ha fatto emergere che 

la maggior parte, precisamente il 51 per cento, è stata 

costituita da cittadini stranieri, con una prevalenza che 

solo nel rush finale degli ultimi giorni si è attenuata. So-

prattutto nei mesi estivi Guerra, Capitalismo & Libertà ha 

catalizzato l’attenzione dei turisti internazionali, arrivando 

a costituire elemento di attrazione finanche nella scelta 

di un soggiorno nella capitale italiana, ed a generare un 

indotto rilevante per tutto il tessuto economico della città. 

La media giornaliera di quasi mille persone paganti ha 

portato il Museo della Fondazione Terzo Pilastro a Palaz-

zo Cipolla, per oltre tre mesi, a raggiungere i livelli di visita 

delle più prestigiose sedi espositive italiane.

«Guerra, Capitalismo & Libertà» è stato, dunque, un 

evento culturale unico e probabilmente irripetibile, su-

scettibile, a mio giudizio, di aprire nuovi scenari nel 

campo delle mostre di arte contemporanea, grazie a un 

esteso corpus di opere del 

misterioso artista di strada 

proveniente da collezioni pri-

vate internazionali, che ha of-

ferto ai visitatori un esauriente 

compendio dell’attività di una 

delle figure più discusse, di-

battute e acclamate dei nostri 

tempi. Certamente, l’alone di mistero che circonda l’arti-

sta e la già amplissima notorietà raggiunta hanno contri-

buito al successo della mostra, catturando l’attenzione 

del pubblico internazionale già dalla fine degli anni No-

vanta. Il suo rifiuto di conformarsi alle regole del mercato 

dell’arte, la sua personalità dirompente, capace di coglie-

re in anticipo i segnali provenienti dalla realtà circostante, 

l’originalità del linguaggio espressivo hanno fatto il resto, 

ponendo le basi anche, in verità, per la ulteriore riflessio-

ne circa l’oggettiva difficoltà ad inquadrare e definire un 

artista di tale portata.

La felice esperienza della mostra su Banksy è stata per 

me l’ennesima dimostrazione del fatto che è molto più fa-

cile ed immediato realizzare importanti iniziative in campo 

culturale laddove ci si confronta tra privati, meglio se non 

profit, piuttosto che quando entrano in campo uno o più 

soggetti pubblici, poiché in quest’ultimo caso l’istituzione 

pubblica, sia essa un’amministrazione comunale o regio-

nale, ovvero una soprintendenza, o un museo statale, ri-

vela tutta la diffidenza ed il pregiudizio radicato avverso il 

soggetto privato, nonché il proprio amore sviscerato per 

il burocratese, l’insipienza, l’immobilismo. Avversione che 

risulta incomprensibile ed addirittura colpevole sotto un 

doppio profilo: il primo, in quanto suscettibile di ostaco-

lare la realizzazione di importanti interventi ed iniziative 

culturali a beneficio dell’industria di settore e, in ultima 

analisi, dell’intero Paese; il secondo, poiché palesemente 

in contrasto con il disposto dell’articolo 118 della Costi-

tuzione, secondo il quale laddove lo Stato non è in grado 

di intervenire, il privato può legittimamente subentrare in 

via sussidiaria.

Ad onor del vero, ci sono stati casi virtuosi di ammini-

strazioni pubbliche con le quali sono riuscito a realizzare 

alcune importanti iniziative in tempi veloci e con recipro-

ca soddisfazione, ed una tra queste è senza dubbio la 

mostra «Codici sorgenti» al Palazzo della Cultura di Ca-
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tania, nonché il mega murale dell’artista portoghese Ale-

xandre Farto, in arte Vhils, sul prospetto dei vecchi silos 

della citta siciliana. Un’altra circostanza in cui ho potuto 

registrare una felice collaborazione tra istituzioni pubbli-

che e private, seppur con un certo grado di complessità, 

è stata in occasione della mostra dal titolo «Barocco a 

Roma. La meraviglia delle arti» del 2015 che, in effetti, 

più che una mostra, è stata una vera e propria grande 

operazione culturale, poiché, a partire dall’esposizione di 

Palazzo Cipolla, la rassegna si è dipanata in una serie 

di eventi satellite correlati, costituiti da itinerari esclusivi, 

tour tematici, percorsi barocchi, visite speciali, mostre di 

approfondimento, giornate di studio, convegni, concer-

ti e la rievocazione storica di Castel Sant’Angelo, con la 

regata e la girandola di fuochi 

pirotecnici in occasione della 

festa dei santi Pietro e Paolo. 

Tutto ciò è stato possibile grazie 

allo sforzo sinergico dell’allora 

Fondazione Roma-Arte-Musei 

come promotrice, ma anche di 

numerose altre istituzioni pub-

bliche, quali Roma Capitale, 

l’Assessorato alla Cultura e al 

Turismo-Sovrintendenza Capi-

tolina e Dipartimento Cultura; 

l’Archivio Storico Capitolino; la 

Soprintendenza Speciale per il 

Patrimonio Storico-Artistico ed 

Etnoantropologico e per il Polo 

Museale della Città di Roma, la 

Galleria Nazionale di Arte Antica 

in Palazzo Barberini; l’Archivio di Stato di Roma, ed isti-

tuzioni private, come la Galleria Doria Pamphilj, Palazzo 

Colonna, l’Istituto di Propaganda Fide, il Palazzo Chigi in 

Ariccia, i Musei Vaticani. 

Certamente, però, sono state di gran lunga più nu-

merose le occasioni di collaborazione rapida, immediata, 

semplice e diretta con altre istituzioni private, perché è 

come se il linguaggio, gli atteggiamenti, ed il modus ope-

randi fossero comuni, e, quindi, conseguentemente, tutto 

nasce in modo più sereno e spontaneo. Tra i momenti 

più positivi in tal senso, ricordo la realizzazione, di per 

sé non facilissima, della mostra «Il tesoro di Napoli» del 

2013, in cui per la prima volta i pezzi più pregiati di questo 

patrimonio inestimabile, frutto della devozione di sovra-

ni, papi, nobili, ma soprattutto di gente comune, sono 

usciti per la prima volta dal caveau del Banco di Napoli 

per essere ammirati dai visitatori, resa possibile con una 

semplice stretta di mano tra me ed il Presidente della De-

putazione della Real Cappella custode da secoli del teso-

ro a nome della città partenopea. Oppure, ancora, l’anno 

precedente, il 2012, con la mostra sui capolavori della 

collezione Santarelli e Zeri, che ha consentito di mettere 

a disposizione del pubblico importanti opere marmoree 

risalenti all’antichità romana e fino al Barocco, anch’esse 

mai viste, grazie ad un semplice accordo con gli eredi di 

Dino ed Ernesta Santarelli.

Come vado dicendo ormai 

da anni, un po’ come un pro-

feta inascoltato in patria, in un 

Paese come l’Italia, disastrato 

da una crisi economica che 

non inizia nel 2008, ma ben 

prima, ormai privo di altre carte 

da giocare in termini di com-

petitività quali la grande indu-

stria, l’agricoltura, il terziario, la 

miopia della classe politica nel 

non riconoscere che le impre-

se culturali legate alla bellezza, 

alla creatività ed al territorio, e 

l’indotto da esse generato, turi-

smo, enogastronomia, design, 

ecc. costituiscono l’unico asset 

che possiamo ancora mettere 

in campo, la nostra vera “energia pulita” - miopia che si 

traduce nel negare maggiori investimenti di risorse, idee, 

energie in quel settore in cui l’Italia è riconosciuta ed an-

cora apprezzata nel mondo - costituisce un errore im-

perdonabile, che rischia di essere fatale per le chance di 

crescita e sviluppo future. I dati del Rapporto 2016 effet-

tuato dalla Fondazione Symbola insieme ad Unioncamere 

e presentato lo scorso giugno sono più che eloquenti: il 

sistema culturale e creativo produce 79,8 miliardi di valo-

re aggiunto e attiva altri settori dell’economia, arrivando a 

muovere complessivamente il 15,6  per cento del valore 

aggiunto nazionale; le quasi 450.000 imprese del sistema 

“Certamente, però, 
sono state di gran lunga 

più numerose le occasioni 
di collaborazione rapida, 

immediata, semplice 
e diretta con altre 
istituzioni private, 

perché è come 
se il linguaggio, 
gli atteggiamenti 

ed il modus operandi 
fossero comuni”
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produttivo culturale, che rappresentano circa il 7,3 per 

cento delle imprese nazionali, producono il 5,4 per cento 

della ricchezza del Paese, dato che ha effetti positivi an-

che sul fronte dell’occupazione, atteso che le imprese del 

settore, inteso in senso lato, danno lavoro a 1,4 milioni 

di persone, il 5,9 per cento del totale degli occupati in 

Italia (che diventano oltre 1,5 milioni, il 6,3 per cento del 

totale, se includiamo anche le realtà del pubblico e del 

non profit).

Dentro l’incapacità da parte della classe dirigente di 

leggere questi dati e di assume-

re decisioni opportune e conse-

guenti in favore del comparto, 

c’è anche la resistenza nel fare 

decollare finalmente ed effetti-

vamente la sinergia tra pubblico 

e privato, di cui tanto si parla, a 

mio giudizio, invano ed a spro-

posito, senza rendersi conto dei 

grandi ostacoli, per lo più di or-

dine ideologico, che ancora si 

palesano, perché questo obietti-

vo necessario e prioritario venga 

raggiunto. 

Investire, valorizzare, rilanciare 

un comparto così dinamico e vi-

vace, che con la miseria di risor-

se pubbliche disponibili genera 

una ricchezza moltiplicata, signi-

fica certamente prevedere mag-

giori investimenti da parte dello 

Stato, ma anche permettere che 

altri soggetti possano concorrere proficuamente al suo 

potenziamento, in particolare i privati, soprattutto non 

profit, che viceversa, troppo spesso vengono indotti a 

rinunciare a fornire il proprio sostegno ad iniziative e pro-

getti nel settore, perché considerati solo come salvadanai 

da usare in caso di bisogno. La tanto osannata sinergia 

pubblico/privato in diversi comparti, quello culturale in 

primis, ha bisogno, innanzitutto, del ridimensionamento 

del peso della burocrazia, delle lungaggini procedurali, 

della riduzione dei centri decisionali e di spesa e della 

semplificazione delle procedure amministrative, nonché 

di politiche fiscali d’incentivazione, altrimenti difficilmente 

il privato sarà indotto a divenire parte attiva nel restituire 

slancio e centralità all’industria culturale.

Su questo le mie idee sono molto chiare da tempo, 

perché non sono preconcette, ma derivano da una lun-

ga e provata esperienza diretta non positiva proprio al-

lorché, da Presidente di un’istituzione antica, qualificata, 

privata e senza fini di lucro quale la Fondazione Roma, 

come detto, ho provato ad avviare progetti importanti ed 

ambiziosi in campo culturale (la candidatura della Fon-

dazione Roma a gestire l’Azienda Speciale Palaexpo e 

il Museo dell’Africa italiana, sen-

za oneri a carico del soggetto 

pubblico, ad esempio, proposte 

ignorate dalle controparti pub-

bliche), così come in altri settori 

ove le emergenze sono anche 

più drammatiche e sentite, come 

la sanità, la ricerca scientifica in 

ambito biomedico, la scuola e 

l’istruzione, con l’attore pubbli-

co, ricavandone quasi sempre 

riscontri non positivi. Le mie idee 

sono state messe nero su bian-

co nel mio libro «Arte e Finanza», 

riedito ed aggiornato nel 2015, 

ma la cui prima uscita risale al 

2012, ben prima dei vari provve-

dimenti varati poi dal governo e 

dal ministro Franceschini. Il pac-

chetto di misure da quest’ultimo 

emanato, infatti, compreso il c.d. 

Art Bonus, è certamente un pas-

so in avanti importante, ma non sufficiente, soprattutto 

sul versante della promozione di un virtuoso rapporto 

di collaborazione tra pubblico e privato per la valorizza-

zione dell’arte e del patrimonio culturale. Una spinta in 

questo senso potrà senz’altro arrivare dall’estensione ai 

privati dello strumento in questione che, approvato nel 

2014 come misura triennale, come previsto dalla legge 

di stabilità 2016, diventa un’agevolazione permanente, e 

sembra pronto per essere utilizzato anche in favore ed 

a sostegno delle offerte e delle iniziative culturali dei pri-

vati, correggendo un errore d’origine che ha causato il 

mancato gradimento da parte delle imprese, che hanno 

“Investire, valorizzare, 
rilanciare un comparto 

cosi dinamico 
e vivace, e che con 
la miseria di risorse 
pubbliche disponibili 
genera una ricchezza 
moltiplicata, significa 
certamente prevedere 
maggiori investimenti 
da parte dello Stato, 
ma anche permettere 

che altri soggetti 
possano concorrere 

proficuamente 
al suo potenziamento”
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continuato a preferirgli lo schema delle sponsorizzazioni.

La via corretta del rapporto pubblico/privato, secondo 

me, è quella di uno Stato concentrato nel dettare le regole, 

possibilmente poche, semplici, non ostili e burocratiche, 

e nel controllare la loro attuazione, nonché nel costruire 

un tessuto normativo e fiscale favorevole e nel curare una 

più efficiente redistribuzione delle scarse risorse ed una 

verifica severa del loro utilizzo, ma che gestisca sempre 

meno, lasciando spazi crescenti ai privati, soprattutto non 

profit, che si rivelino, però, all’altezza del compito (perché, 

purtroppo, qualche brutta sorpresa è possibile anche in 

questo ambito, nella gran parte sano e trasparente). Pur 

non essendo mai stato par-

ticolarmente propenso all’e-

sterofilia, tendenza che dilaga 

a priori e che, viceversa, an-

drebbe praticata con rigore e 

selettività, forse non sareb-

be un errore in questo caso 

guardare alle migliori prassi 

internazionali, per recepire 

orientamenti e scelte che an-

che da noi potrebbero rive-

larsi molto efficaci, su come 

destinare al meglio i modesti 

fondi pubblici, premiando chi 

è capace, chi sa innovare, chi 

sa ben gestire, ovvero chi rie-

sce ad attuare efficaci scelte 

programmatiche in ambito 

regionale e locale, mettendo 

da parte superati e meschini campanilismi.

Prendere il meglio, che è molto ed unico, di quanto il 

genio italico sa produrre, insieme con gli esempi virtuosi 

dei Paesi esteri, accantonare vecchi pregiudizi ideologici 

contro i privati e la paura, anch’essa ideologica, che lad-

dove intervengano a gestire spazi culturali pubblici, essi 

mirino a privatizzarli, investire maggiori risorse, pubbliche 

e private nel comparto, impegnarsi nella formazione e nel 

diffondere il culto del bello fin dalle scuole, ritengo sia la 

ricetta giusta perché il nostro Paese torni ad essere pie-

namente competitivo almeno nel settore in cui è ancora al 

top a livello globale, attirando numeri crescenti di visitatori 

ed inducendoli a trattenersi più a lungo sul nostro splen-

dido territorio, gustandone le bellezze e le prelibatezze dei 

prodotti locali. 

Il mondo del non-profit, anche questo è un dato accer-

tato, rappresenta un attore importante nella produzione 

di capitale culturale, nella valorizzazione del patrimonio 

nazionale, nel diffondere la consapevolezza delle ricchez-

ze che il nostro Paese possiede - seppur sempre più 

compromesse ed esposte al rischio di calamità naturali, 

ormai, purtroppo, familiari e frequenti - tanto che, sotto il 

profilo meramente quantitativo, il 35 per cento del totale 

delle organizzazioni censite si occupa del settore. Inol-

tre, dal punto di vista qualitativo, esso dà alla sua azione 

un valore aggiunto in termini di 

dinamismo, creatività, disponi-

bilità a lavorare in squadra, tra-

sparenza, rapidità ed efficienza 

nell’operare, rappresentando 

una sorta di modello imprendi-

toriale da replicare. 

Per quanto mi riguarda, alla 

luce della mia pluridecennale 

esperienza di mecenate e pro-

motore di eventi ed interventi 

culturali ed espositivi in tutta 

Italia, nel restare fermamente 

convinto che la cultura, la bel-

lezza ed il territorio sono le vere 

risorse anticicliche del nostro 

Paese, non posso fare altro che 

confermare e potenziare il mio 

impegno come Presidente della 

Fondazione Roma e della Fondazione Terzo Pilastro – Ita-

lia e Mediterraneo, affinché pubblico e privato possano 

arrivare a costituire due solide braccia, disposte a lavora-

re all’unisono per dare slancio e fiducia a tutti coloro che 

operano con ed a favore dell’arte e del genio creativo, 

nella consapevolezza che, come già accaduto secoli fa, 

dalle macerie, dalle sventure, e dalle crisi si può rinascere 

proprio puntando su ciò che i nostri avi hanno realizzato, 

e che costituisce il nostro patrimonio identitario, e su quei 

giovani che, godendo ancora di una prosperità il più delle 

volte immeritata, vogliono umilmente dare una mano nel 

custodire e nel rigenerare quel tesoro prezioso, ma estre-

mamente fragile.

“La via corretta
del rapporto

pubblico/privato,
secondo me, è quella

di uno Stato concentrato 
solo nel dettare le regole
e nel controllare la loro

attuazione, nonché
nel costruire un tessuto

normativo e fiscale
favorevole lasciando

ai privati l’onere
della realizzazione

dei progetti”
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L’annuncio era stato fatto un anno fa a Roma, durante 

la Maker Fair, la fiera dei creativi e delle nuove tecnolo-

gie, e, come da tradizione, la Fondazione Terzo Pilastro 

– Italia e Mediterraneo mantiene le proprie promesse. Il 

suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Ma-

ria Emanuele, aveva detto che il patrimonio artistico di-

strutto dallo Stato Islamico sarebbe risorto dalle proprie 

ceneri, e che la civiltà della tecnica avrebbe sconfitto la 

barbarie del fondamentalismo. Adesso, a dodici mesi di 

distanza, e quando i destini militari dell’ISIS sembrano 

volgere al peggio, tre grandi monumenti ridotti in ma-

cerie, ricostruiti da tre aziende italiane, attraverso stam-

panti 3D e grazie al contributo della Fondazione Terzo 

Pilastro, sono stati presentati al pubblico, in una mostra 

ospitata dal monumento simbolo dell’antichità classica 

romana, il Colosseo.

Il progetto, annunciato nel 2015, era focalizzato sulla 

siriana Palmira, antica città carovaniera, sede di mirabili 

opere d’arte e simbolo di incontro tra culture, dove le bot-

teghe artigiane locali erano riuscite ad elaborare in modo 

originale modelli di arte romana. La città era stata conqui-

stata nel maggio dello stesso anno dai militanti del Califfa-

to, che ad agosto avevano decapitato Khaled Asaad, l’ar-

cheologo responsabile della tutela di questo straordinario 

patrimonio artistico, il quale non aveva ceduto alle torture 

e non aveva rivelato dove fossero stati messi in sicurezza 

i reperti romani. Nel marzo 2016 Palmira è stata ripresa 

dall’esercito di Damasco, assieme all’alleato russo, e lo 

Stato Islamico è in progressiva ritirata dai possedimenti 

siriani e da quelli iracheni. Il progetto di ricostruzione delle 

opere distrutte adesso si è allargato e riguarda tanto la 

Siria, quanto l’Iraq. D’altra parte, i due Paesi occupano un 

posto particolare nella storia dell’arte e della cultura. Se 

la Mesopotamia, ossia il moderno Iraq, è la regione dove 

è nata la civiltà urbana, sulle rive dei due fiumi, il Tigri e 

l’Eufrate, la Siria è quella in cui essa si è sviluppata, fino a 

rendere possibile l’applicazione di questo modello anche 

a regioni dove non esistevano grandi corsi d’acqua che 

favorissero l’agricoltura e l’allevamento. Le organizzazioni 

urbane di questi due Paesi hanno quindi creato, nel corso 

dei millenni, capolavori architettonici e artistici - palazzi, 

templi, immagini regali e divine - che sono spesso giunti 

sino a noi, anche se in frammenti. 

La furia iconoclasta del Califfato ha distrutto molte di 

queste testimonianze: non solo monumenti pagani o cri-

stiani, ma anche islamici, di un Islam considerato impuro. 

La comunità degli studiosi, sbigottita, si è chiesta come 

reagire di fronte a questa folle violenza. Una prima grande 

risposta è venuta dalla Fondazione Terzo Pilastro che, as-

sieme all’Associazione Incontro di Civiltà, guidata da Fran-

cesco Rutelli, ha promosso questo innovativo progetto di 

ricostruzione, in scala 1:1, di tre grandi monumenti: il toro 

androcefalo dal Palazzo Nord-Ovest di Nimrud, in Iraq, 

35 chilometri a Sud di Mosul, la Sala d’Archivio di Ebla, 

in Siria, e il soffitto della cella del Tempio di Bel, nella già 

citata Palmira.

La mostra «Rinascere dalle distruzioni. Ebla, Nimrud, 

Palmira», ospitata nel secondo anello dell’anfiteatro Fla-

vio, realizzata dalla Soprintendenza Speciale per il Colos-

seo e l’Area archeologica centrale di Roma, con il patro-

Il Rinascimento 
in 3D che sconfigge 

la barbarie

Particolare del Tempio di Bel, I secolo d.C., 32-38, Palmira, Siria. 
Soffitto della nicchia nord del tempio con decorazione a motivi 
ornamentali vegetali. © Mondadori Portfolio
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cinio dell’Unesco ed un Comitato Scientifico presieduto 

dall’archeologo Paolo Matthiae, è stata inaugurata dal 

Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, il 6 otto-

bre, ed è rimasta aperta al pubblico fino all’11 dicembre. 

Le ragioni dell’intero progetto sono 

state esposte in maniera esaustiva 

dal Prof. Emanuele: «La Fondazio-

ne Terzo Pilastro - Italia e Medi-

terraneo, che da sempre opera a 

favore del dialogo e della feconda 

contaminazione con le tradizioni 

del Medio e Vicino Oriente, al fine 

di superare le diversità e ricom-

porre le lacerazioni attraverso la 

forza spirituale della cultura, non 

poteva non sposare in toto questa 

importante iniziativa. Viviamo at-

tualmente, purtroppo, in un mondo 

insanguinato, messo a ferro e fuoco da guerre diffuse 

ed interminabili e da una furia terroristica che va perpe-

trando orrende stragi anche nel cuore delle società oc-

cidentali, ed è nostro dovere morale non rimanere inerti. 

Si tratta di catastrofi non solo umanitarie, ma anche cul-

turali, che polverizzano spesso interi insediamenti urbani 

distruggendo la memo-

ria storica di intere ci-

viltà. Fortunatamente, il 

dibattito politico-diplo-

matico internazionale 

su tali tematiche si fa di 

giorno in giorno più in-

tenso e vasto. L’Italia ha 

un ruolo importante in 

questa riflessione col-

lettiva, e la Fondazione 

Terzo Pilastro si propo-

ne di essere – fedele 

alla propria natura – in-

nesco costante di dia-

logo e azioni concrete, 

a cominciare da questa mostra unica nel suo genere».

Il Prof. Paolo Matthiae ha spiegato ulteriormente qual è 

il sostrato ideale da cui è partito l’intera iniziativa: «La rico-

struzione delle opere distrutte o danneggiate del patrimo-

nio culturale in Siria e in Iraq non è un’opzione per i Paesi 

che aderiscono all’Unesco, ma un dovere etico per restitu-

ire una piena umanità a quei popoli, che tanto grandi meriti 

hanno, dai tempi più antichi, nella costruzione della civil-

tà. Le tecnologie contemporanee, 

sempre più sofisticate, consento-

no ricostruzioni delle opere e dei 

monumenti distrutti o danneggiati 

di impeccabile fedeltà filologica. I 

principi fondamentali cui ci si dovrà 

ispirare in queste ricostruzioni sono 

essenzialmente tre: il rispetto pie-

no della sovranità degli Stati in cui 

si trovano le opere e i monumenti; 

il coordinamento, la supervisione e 

l’approvazione dell’Unesco; la più 

ampia, solidale e intensa collabora-

zione internazionale».

Questi concetti sono stati ripresi anche da Francesco 

Rutelli: «La mostra segna un passaggio importante della 

nostra campagna per contrastare le deliberate mutilazio-

ni e cancellazioni del patrimonio culturale compiute negli 

ultimi anni. Non ci occupiamo “delle pietre”, dimentican-

do le tragedie che hanno colpito e colpiscono le perso-

ne. Al contrario. Non 

vogliamo che il brutale 

ritorno dell’iconoclastia 

nel ventunesimo secolo 

sia considerato un pro-

blema marginale: esso 

coinvolge i fondamenti 

dell’intera civiltà uma-

na, i singoli individui, 

che vengono espro-

priati della loro identità 

e, dunque, noi tutti qui 

ed oggi, come le gene-

razioni future».

Il monumentale tem-

pio dedicato a Bel, divi-

nità principale di Palmira, era inserito in un esteso recinto 

approssimativamente quadrato di circa 200 metri di lato. 

Fu dedicato nel sesto giorno del mese di Nisan (aprile) del 

32 d.c., con un probabile riferimento ai culti di Babilonia, in 

Studio per la ricostruzione del soffitto del Tempio di Bel

Prospetto est del tempio di Bel a Palmira, 2009 (per gentile concessione di I. Baraldi)
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ricordo della vittoria del Dio Marduk sul caos impersonato 

da Tiamat. Venne trasformato in chiesa e successivamente 

in moschea, probabilmente già dall’VIII secolo. Nell’impo-

nente edificio – 39,45x13,86 m – spiccavano le due celle 

sopraelevate, entrambe con soffitto monolitico scolpito. La 

cella sud aveva una decorazione a motivi floreali e geome-

trici attorno a un rosone centrale. La cella nord, quella rico-

struita grazie alla Fondazione Terzo Pilastro, presentava un 

impianto più complesso. Nel cerchio centrale era raffigura-

to il dio Bel, signore dei cieli e governatore del moto degli 

astri, circondato da una fascia con busti che rappresen-

tavano le personificazioni dei sei pianeti allora conosciuti 

e da un’altra fascia coi simboli zodiacali. Il soffitto era una 

splendida sintesi delle capacità artistiche degli abitanti di 

Palmira, città che conobbe una vera fortuna in epoca ro-

mana, in particolare sotto Augusto e Tiberio. Controllata 

da tribù arabe, era infatti lo snodo dei commerci tra il Me-

diterraneo e l’Oriente, e visse una grande fioritura artistica 

sotto Adriano.

Il Tempio è stato distrutto dall’Isis nell’agosto 2015. 

Grazie all’azienda ferrarese TryeCo 2.0 – una creative  

maker farm specializzata nella realizzazione, attraverso la-

ser scanner 3D e prototipazione rapida, di copie di opere 

scultoree destinate ad allestimenti museali interattivi – è 

stata ricostruita metà del soffitto dell’edificio, le cui misure 

originarie erano 4,275x2,59 centimetri. 

Il Toro androcefalo alato di Nimrud è invece una divinità 

mesopotamica composita, con il corpo di toro e la testa 

umana. Aveva la funzione di spirito protettivo e decorava la 

parete della facciata esterna della sala del trono del Palaz-

zo Nord-Ovest di Assurnasirpal II (883-859 a.c.). Questo 

edificio può a buon diritto essere considerato la Versailles 

del mondo assiro, il luogo dove venne inventato il rilievo 

storico, con la rappresentazione delle imprese militari del 

sovrano su grandi lastre di alabastro: a guardia della Sala 

del Trono, il possente toro a testa umana doveva intimorire 

nemici umani e divini.

Distrutto dall’ISIS nel marzo del 2015, questo monu-

mento, le cui dimensioni erano imponenti (480 x 494 x 85 

cm), è stato ricostruito dalla ditta di Nicola Salvioli, specia-

lizzatosi alla scuola di Alta Formazione dell’Opificio delle 

Pietre Dure a Firenze. L’azienda si occupa di attività di re-

stauro su beni culturali in metallo e manufatti polimaterici, 

nonché di soluzioni per la conservazione e la valorizzazione 

del patrimonio storico-artistico.

Infine, l’Archivio di Stato di Ebla del 2300 a.C., porta-

to complessivamente alla luce tra gli anni Sessanta e gli 

anni Settanta del Novecento, grazie a una missione ita-

liana diretta dallo stesso Paolo Matthiae. Ebla, nella parte 

Tempio della Roccia, Area HH, Ebla, Syria © Missione Archeologica 
italiana a Ebla

Fase di preparazione al rivestimento in pietra dei blocchi, Toro androcefalo
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settentrionale interna dell’attuale Siria, ha rivelato come il 

Paese conoscesse la complessa scrittura cuneiforme sin 

dal 2300 a.C.. Le oltre 17.000 tavolette, intere e frammen-

tarie, dell’Archivio hanno consentito di ricostruire la storia, 

la società e l’economia di questo antichissimo centro urba-

no: rendicontazione amministrativa, trattati internazionali, 

testi rituali della regalità e scolastici. La sala dell’Archivio 

misura 16 metri quadrati e ha un alzato massimo delle 

pareti di 120 centimetri. La ricostruzione è stata realizzata 

dalla società romana Arte Idea, specializzata nel progetta-

re e realizzare elementi decorativi in gesso e vetroresina. 

Adesso l’azienda ha sviluppato nuove tecniche sempre più 

all’avanguardia, grazie all’introduzione di nuovi macchinari 

quali il robot a 5 assi e la macchina del polistirolo. Per otte-

nere le copie del toro di Nimrud e del soffitto del tempio di 

Bel si è ricorso alla tecnica della stampa in 3D, preceduta 

da un accurato studio di disegni e fotografie e seguita dalla 

copertura dei modelli con sostanze plastiche, mescolate 

con polvere di pietra il più possibile simile a quella originaria 

dei monumenti. La Sala dell’Archivio di Ebla è stata ripro-

dotta creando un modello in polistirolo, poi usato per la 

creazione della copia in vetroresina, più adatta a riprodurre 

la muratura in crudo.

 Una Fondazione filantropica, eccellenza del privato so-

ciale, ha sostenuto tre ditte italiane che utilizzano le più 

moderne tecnologie (modelli di costruzione digitale, stam-

pante 3D, uso di sofisticati materiali): il risultato è la rinasci-

ta di un’arte che rappresenta la sostanza ideale delle civiltà 

del Mediterraneo e del Vicino Oriente, nate e sviluppatesi 

come crogiolo di culture. Questo progetto rappresenta 

una sfida alla barbarie globale. Non a caso Sky Arte HD, 

partner della mostra, curerà un documentario internazio-

nale su questa iniziativa. 

 A settembre la Corte Penale Internazionale dell’Aja ha 

condannato a nove anni, per crimini di guerra, Ahmad Al 

Faqi Al Mahdi, il jihadista (pentito) che aveva contribuito 

alla distruzione del patrimonio artistico di Timbuctu, in 

Mali. È la prima volta che accade nella storia dell’uomo. 

Ci si è resi conto, finalmente, che la cultura è alla base 

dell’humanitas, e che scatenare l’iconoclastia, fare tabula 

rasa di una civiltà significa compiere un delitto che riguarda 

tutti. Ma la distruzione non è mai definitiva, perché dalle 

macerie si può ricreare l’umanità perduta. La Fondazione 

Terzo Pilastro ha indicato a tutti la strada.

Palazzo Nord - Ovest di Nimrud, Toro androcefalo prima della distruzione
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VIVERE 
CON DIGNITÀ

Come si chiama quel “coso” che serve a mescolare 

la minestra? Se lo chiedeva ripetutamente Barney Pa-

nofksy, protagonista dell’omonima “Versione”, il romanzo 

simbolo del politicamente scorretto. La risposta, però, 

tardava ad arrivare. Barney aveva l’Alzheimer. Non ricor-

dava la parola “mestolo”, perché le sue funzioni cognitive 

erano decadute in maniera grave e, ahimè, irreversibile. 

Oggi nel mondo i Barney Panofsky sono 25 milioni. 

L’Alzheimer, nel linguaggio diffuso, non è più soltanto il 

morbo scoperto più di un secolo fa da un medico bava-

rese. È sinonimo di demenza, anche se ne rappresenta 

soltanto la forma più comune. Una metonimia: la parte per 

il tutto. In realtà, si dovrebbe usare più correttamente il ter-

mine comprensivo “demenza”, per riferirsi a tutte quelle si-

tuazioni cliniche che comportano deficit cognitivi e funzio-

nali tali da compromettere l’autonomia della persona nelle 

attività quotidiane. Esistono diverse forme di demenza, che 

si distinguono in base alla progressione della malattia: ol-

tre a quella di Alzheimer, ci sono quella fronto-temporale, 

quella a corpi di Lewy, quella vascolare e quella mista. 

Secondo una ricerca recente dell’Economist, tra il 

1990 e il 2015 il tasso di morti derivate da Alzheimer ed 

altre demenze è cresciuto circa del 50 per cento, ma è 

soprattutto la qualità, più che la durata, della vita ad es-

sere gravemente colpita. Con l’aggravante che, nel caso 

della demenza, l’intero nucleo familiare, quello che con 

un gergo tecnico viene chiamato caregiver, si trova ad 

essere coinvolto dalla malattia.

La popolazione mondiale invecchia, e non sorprende 

che questa patologia sia stata definita, in un rapporto 

2012 dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e 

dell’Alzheimer’s Disease International (ADI), «una priorità 

mondiale di salute pubblica». Nel dicembre 2013 a Lon-

dra i leader del G8 dichiararono l’Alzheimer un’emergenza 

sanitaria mondiale. L’ex premier inglese David Cameron 

usò toni epici: «Non importa dove voi viviate, la demenza 

ruba le vite e distrugge le famiglie. È per questo che noi 

siamo qui riuniti e siamo determinati a sconfiggerla».

In Italia il numero totale dei pazienti con demenza è 

stimato in oltre un milione, quelli affetti da Alzheimer sono 

almeno 650.000. Circa tre milioni invece, sono le perso-

ne direttamente o indirettamente coinvolte nell’assistenza 

dei loro cari. D’altronde, l’Italia è il Paese più anziano del 

pianeta, assieme al Giappone, il che spiega perché qui la 

malattia sia più diffusa che altrove.

Con grande anticipo sui tempi, la Fondazione Roma 

ha intuito questa grande emergenza sanitaria dei nostri 

tempi. Così, per volontà del Presidente della Fondazio-

ne, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, 

nel 1998, quando in Italia c’era ancora scarsa sensibilità 

riguardo all’utilizzo delle cure palliative, venne aperto un 

hospice dedicato ai malati con breve aspettativa di vita, 

che nel corso del tempo ha ampliato la gamma dei propri 

servizi ai pazienti affetti da Sla e Alzheimer. Oggi il Centro 

di cure per l’Alzheimer, gestito dalla Fondazione Sanità e 

Ricerca, l’istituzione creata dalla Fondazione Roma per 

dirigere le proprie attività in questi due campi essenziali 

per lo sviluppo della comunità – che ricevono, peraltro, 

il 65 per cento delle risorse istituzionali– è una struttura 

di eccellenza, non solo nel panorama nazionale. La Fon-

dazione si prende cura delle persone con demenza de-

generativa e dei loro familiari attraverso un percorso che 

garantisce una presa in carico globale e continuativa nelle 

diverse fasi della malattia, in linea con quanto descritto 

dal Continuity of Patient Care, l’approccio più indicato per 

migliorare l’assistenza alle persone con malattie croniche. 

Analogamente, in modo del tutto pionieristico ed in 

anticipo su tutti, il Prof. Emanuele, all’interno della sua 

costante attenzione al problema, dopo aver visitato una 

struttura rivoluzionaria alternativa al ricovero e destinata 

ai malati di Alzheimer, realizzata non lontano da Amster-

dam, ha promosso ed avviato a Roma il progetto molto 

ambizioso ed avveniristico della costruzione di un villaggio 

residenziale nel quartiere della Bufalotta, dove saranno 

ospitati, presumibilmente a partire dal 2018, 100 pazienti, 

assistititi in modo discreto, ma attento ed accurato, da 

personale specializzato – non in veste di infermiere, bensì 

di addetto ai vari servizi disponibili nel complesso (super-

mercato, esercizi commerciali, palestra, teatro, ecc.) – ed 
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accolti in ambienti che ricordano, anche nello stile d’arre-

damento, le case di provenienza familiare.

Il Centro di cure per l’Alzheimer al momento in attività è 

organizzato in due setting assistenziali in grado di rispon-

dere in modo appropriato ai bisogni mutevoli del malato 

e del suo caregiver. Da una parte, c’è un centro diurno, 

dall’altra un servizio di assistenza domiciliare. La presa 

in carico della persona con Alzheimer avviene attraverso 

l’acquisizione della diagnosi clinica redatta da un centro 

per i disturbi cognitivi e le demenze, cui segue una va-

lutazione multidimensionale ef-

fettuata dall’équipe interna della 

Fondazione. Per le persone in 

lista di attesa è previsto un ser-

vizio di counseling che orienta 

i familiari rispetto ai loro diritti e 

ai servizi sul territorio, offrendo 

anche una specifica formazione. 

Il modello di cura s’ispira 

all’approccio «centrato sulla 

persona» di Tom Kitwood, in 

cui il paziente non viene iden-

tificato con il suo deficit, ma è 

considerato nella sua globalità, 

fatta di risorse, bisogni emotivi, 

sociali, spirituali, occupazionali 

e fisici. A livello organizzativo 

questo modello teorico viene 

realizzato attraverso la defini-

zione di percorsi di cura flessi-

bili, la formazione e il supporto 

dei caregiver, la promozione di 

spazi di condivisione e del mu-

tuo sostegno all’interno della comunità di appartenenza. 

In particolare, dopo la valutazione multidimensionale e 

la definizione di un Piano Assistenziale Individuale (PAI), 

vengono proposte attività di riattivazione cognitiva, oc-

cupazionale e motoria, organizzati colloqui di suppor-

to per i familiari, promossi incontri psico-educazionali 

e formativi per caregiver e assistenti privati. In questo 

processo le moderne tecnologie offrono un contributo 

importante: l’utilizzo di uno specifico software permette 

agli operatori una condivisione circolare di tutte le infor-

mazioni clinico-assistenziali in tempo reale.

Il centro diurno accoglie persone con diagnosi di de-

menza primaria in fase lieve e moderata, senza disturbi 

del comportamento e residenti nel Comune di Roma. 

Accanto alle consuete attività di riattivazione riconosciu-

te dalla letteratura scientifica – Reality Orientation The-

rapy (ROT), Memory Training, terapia occupazionale, 

riattivazione motoria – viene offerta la sperimentazione 

di nuove tecniche di stimolazione (musicoterapia, arte-

terapia, ortoterapia, drammatizzazione) e di modelli di 

integrazione con il territorio, come le visite museali e i 

gruppi di lettura. La struttura 

è aperta dal lunedì al vener-

dì, dalle 8.30 alle 17.00, e il 

sabato dalle 8.30 alle 16.00. 

I pazienti sono organizzati in 

gruppi omogenei di dieci per-

sone, con frequenza a giorni 

alterni. Per i familiari sono pre-

visti specifici percorsi formativi 

per la conoscenza e la corret-

ta gestione della malattia, ol-

tre a gruppi di sostegno per il 

contenimento emotivo. Tutti i 

servizi offerti sono gratuiti.

Il centro è composto da un 

salone centrale per le attività di 

gruppo, uno spazio per i mo-

menti ricreativi e di riposo, due 

ambienti per le attività di riat-

tivazione motoria e cognitiva, 

un’ampia e soleggiata terraz-

za-giardino (utilizzata anche 

per l’ortoterapia) e una stanza 

di stimolazione multisensoriale, frutto delle ultime ricerche 

scientifiche. Anche gli ambienti sono progettati per favo-

rire il benessere e la sicurezza dei malati: percorsi sem-

plici e sicuri, con una adeguata illuminazione e la scelta 

di colori caldi, luminosi ma non abbaglianti, che aiutano a 

contenere i disturbi del comportamento e a compensare 

la disabilità. L’arredamento, costituito da mobili dalle for-

me smussate, è caratterizzato da elementi riconducibili 

alla vita quotidiana, in modo da favorire l’orientamento 

spaziale e temporale nella scansione dei diversi momenti 

della giornata. 

Il tubo a bolle della stanza sensoriale, particolare
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Dal 2008 la Fondazione Sanità e Ricerca ha integrato 

l’attività del centro diurno con il servizio di assistenza do-

miciliare, che accoglie 60 persone affette da demenza di 

grado lieve e moderato, anche con disturbi del compor-

tamento, residenti nei Municipi XI e XII entro il Grande 

Raccordo Anulare. Come per il centro diurno, l’assisten-

za – offerta dal lunedì al venerdì dalle 8.30 alle 18.30 e 

il sabato dalle 8.30 alle 13.30 – combina le consuete 

attività di riattivazione cognitiva e funzionale riconosciu-

te dalla letteratura scientifica, i bisogni sociali e sanitari 

ed alcuni approcci specifici, rivolti anche a persone in 

fase avanzata di malattia, quali pet therapy e onotera-

pia.  Ai familiari vengono proposti incontri educazionali 

per conoscere la demenza, la sua espressione clinica, la 

gestione degli aspetti più complessi, tra cui i disturbi del 

comportamento, la nutrizione, la mobilizzazione. 

Ogni persona con Alzheimer assistita a domicilio ha 

a disposizione operatori stabili di riferimento, con una 

programmazione settimanale degli interventi che tiene 

conto dei bisogni e delle necessità sia del malato che 

del caregiver. Il concetto di “domiciliarità” è inteso nella 

sua interezza, oltre i confini della casa, fino a compren-

dere il quartiere, la comunità, la storia della persona in 

relazione all’ambiente. Vengono organizzate iniziative di 

gruppo presso il centro della Fondazione ed attività di 

integrazione con il territorio, attraverso visite e momenti 

di socializzazione, in collaborazione con istituzioni, enti 

e associazioni di diverso tipo.

 Altrettanto importante, nell’ottica di una malattia che 

cresce, piuttosto che regredire, dal punto di vista nume-

rico, è il servizio gratuito di counseling dedicato a tutti 

i familiari delle persone con Alzheimer in lista d’attesa. 

Lo scopo è quello di promuovere un approccio proattivo 

tra malati, operatori e familiari, sviluppando nei caregiver 

la capacità di affrontare e risolvere i problemi attraver-

so interventi di informazione, formazione e sostegno. 

Occorre evitare a tutti i costi l’isolamento del familiare, 

aumentandone, al contrario, le competenze, affinché 

possa ridurre il livello di disabilità del malato, conservare 

le sue capacità cognitive e funzionali, contenere i suoi 

disturbi comportamentali.

Michele Farina, giornalista del Corriere, ha iniziato nel 

2012 una lunga inchiesta sull’Alzheimer, la malattia che 

ha colpito sua madre. Ne è venuto fuori un libro, «Quan-

do andiamo a casa?», che racconta due anni di viaggio 

tra lacrime e risate, sorprese e rabbia, in un Paese che 

non ha una vera e propria task-force ministeriale a tem-

po pieno per l’Alzheimer, e in cui gli standard di cura 

cambiano da regione a regione. In questo contesto, la 

Fondazione Roma, storica espressione del privato so-

ciale, rappresenta un’eccezione positiva. L’appropria-

tezza delle cure e la presa in carico globale della per-

sona con Alzheimer sono garantite dall’attività di équipe 

multiprofessionali composte da geriatra, psicologo, in-

fermiere professionale, fisioterapista, musicoterapista, 

terapista occupazionale, assistente sociale, operatore 

socio-sanitario, personale amministrativo di supporto 

‒ con formazione specifica e continua. Vengono speri-

mentati approcci innovativi, come quello della stanza 

sensoriale. L’attività di ricerca è costante. Per fare un 

esempio, durante il XXIII congresso nazionale della SICP 

(Società Italiana Cure Palliative), tenutosi a Roma dal 

16 al 19 novembre, il Dr. Italo Penco, Direttore sanitario 

della Fondazione Sanità e Ricerca, è intervenuto su un 

argomento di stretta attualità, ossia l’applicabilità delle 

cure palliative nella demenza.

Alla base delle attività del Centro di cure per l’Alzhei-

mer c’è un’idea di profonda umanità, espressa dal Prof. 

Emanuele: «Il malato possiede in sé, seppur nascosta 

dietro l’apparente inabilità a comunicare e a riconoscere 

la realtà, una capacità psichica residua, che va sempre 

attivata ed esaltata. Bisogna rafforzare i momenti positivi 

e far crescere la parte restante di ‘vita buona’, che la 

malattia non cancella mai del tutto». Questa sfida viene 

raccolta dalla Fondazione ogni giorno, affinché i Barney 

Panofsky di oggi e quelli di domani possano vivere con 

dignità e pienezza.
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Il tubo a bolle della stanza sensoriale del Centro di cure per l’Alzheimer e altre demenze della Fondazione Sanità e Ricerca
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Dice un proverbio orientale: «All’uomo sono state date 

due orecchie ed una bocca; perciò dovremmo ascolta-

re, almeno il doppio di quanto parliamo». La capacità di 

ascolto, di mettere al centro la persona, con il suo vis-

suto, la sua storia individuale, è ancora più importante 

quando ci si rapporta con i pazienti affetti da demenza, 

che hanno perso buona parte degli strumenti interpre-

tativi della realtà. Il Centro di cure per l’Alzheimer e altre 

demenze della Fondazione Sanità e Ricerca, di cui è re-

sponsabile la dottoressa Alessia Fiandra, parte da questo 

approccio: al centro ci sono la persona e la sua humani-

tas, che va recuperata e valorizzata. Tra gli strumenti più 

innovativi per attivare questo processo, c’è quello della 

stanza sensoriale. Un ambiente costruito all’interno del 

centro diurno della Fondazione che, stimolando in ma-

niera semplice i sensi, può migliorare la qualità di vita dei 

malati di demenza.

Dottoressa Fiandra, dove e quando è nata questa idea?

Il progetto è nato negli Anni Settanta in Olanda, all’in-

terno del mondo della disabilità. Questo spiega perché 

oggi le stanze si trovino soprattutto all’interno delle strut-

ture per disabili. Da qualche anno, però, si è comincia-

to a studiare l’utilizzo della stanza sensoriale per la cura 

delle demenze e di altre malattie cronico degenerative. 

Noi siamo sempre alla ricerca di opportunità nuove per il 

benessere dei nostri pazienti, quindi abbiamo pensato di 

installarne una all’interno del nostro centro diurno.

Qual è la filosofia, l’apparato concettuale, che ispira 

il progetto?

Alla base c’è il cosiddetto approccio snoezelen, una 

parola olandese che nasce dalla fusione del verbo snuf-

felen (esplorare) e doezelen (rilassare). Consiste in una 

serie di stimoli che permettono sia di attivare sia di rilas-

sare il paziente. Molti studiosi, come Moyra Jones, hanno 

sottolineato l’importanza di un ambiente adeguato per 

contrastare i danni neuro-patologici. Uno spazio protet-

to e strutturato come la stanza sensoriale permette alla 

persona con demenza di interpretare la realtà circostante 

e questo infonde tranquillità. Allo stesso tempo è anche 

uno spazio di libertà, perché non c’è un protocollo fisso 

e le proposte sensoriali vengono definite sulla base degli 

interessi della persona.

Quanti pazienti possono entrare nella stanza?

Nell’ambiente costruito all’interno del nostro centro 

entra una persona alla volta. Il focus deve essere indivi-

duale, anche perché l’attenzione del paziente è limitata. 

La porta è sempre aperta, in modo che il malato possa 

essere incuriosito e stimolato ad entrare. Poi ovviamente 

la porta viene chiusa e il paziente si trova alle prese con 

un ambiente semplice e confortevole, i cui stimoli permet-

tono un “bagno” sensoriale.

Un approccio totalizzante, quindi.

Noi parliamo di approccio multisensoriale. Viene sti-

molato il tatto. Ad esempio, ci sono degli oggetti che 

possono essere toccati ed utilizzati. C’è un tubo a bolle, 

una presenza costante in tutte le stanze sensoriali, il cui 

rumore sembra quello che il bambino sente nella pancia 

della madre, per cui infonde tranquillità. Possiamo intro-

durre odori familiari, come quello della lavanda o del caf-

fè. I colori della stanza sono caldi, sono dolci, sono quelli 

dell’arcobaleno, il che è importante per pazienti con pro-

blemi percettivi. Tra l’altro, anche i colori del tubo a bolle 

possono essere cambiati da chi utilizza la stanza. Poco 

importa il fatto che i malati li riconoscano, li associno a un 

nome. L’importante è che capiscano il rapporto tra causa 

ed effetto, tra il pulsante e la modifica dei colori.

Intervista ad 
Alessia Fiandra
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Nella stanza ci sono strumenti semplici: una poltro-

na, un pelouche. E c’è anche un elemento tecnolo-

gico, un touchscreen.

C’è una poltrona in cui si affonda e dalla quale ci si 

sente abbracciati. Si può accarezzare un gatto di pelou-

che. Toccando, si è toccati. In questo modo si raggiun-

gono due obiettivi: ci si rilassa e si riducono i disturbi del 

comportamento. Il touchscreen permette la possibilità 

di sperimentarsi toccando lo schermo e modificando la 

scena. La persona può riscoprirsi agente rispetto all’am-

biente esterno. Normalmente i pazienti sono abituati a 

qualcuno che si sostituisce a loro. Adesso invece tocca-

no, scelgono, si muovono. Il paziente non è passivo, ma 

sceglie, recupera l’iniziativa individuale.

La stimolazione è sensoriale oppure anche cognitiva?

La camera sensoriale può essere utilizzata in vari modi, 

a seconda del livello di gravità della malattia. Per un pa-

ziente che è ancora a uno stadio lieve, e che quindi viene 

ospitato nel nostro centro diurno, può attivare una stimo-

lazione tanto sensoriale quanto cognitiva. In particolare, 

la stanza stimola l’aspetto neuro-psicologico, la memoria, 

l’attenzione, ma anche il coordinamento oculo-motorio, la 

comunicazione. Grazie al touchscreen, inoltre, il paziente 

ha la possibilità di rivedere vecchie foto e quindi ricostrui-

re la propria storia personale.  Noi partiamo sempre dalla 

persona, dalla sua storia individuale, dal suo vissuto, di 

cui conserviamo con cura un archivio. Cerchiamo di re-

cuperare il senso delle sue esperienze di vita. E poi c’è un 

altro aspetto.

Quale?

La malattia non tocca la componente emotiva della 

persona affetta da demenza. La camera serve anche ad 

esperire le emozioni. L’aspetto cognitivo è importante, 

ma non bisogna dimenticare tutto il resto, in particolar 

modo l’opportunità di esperienze espressive. Inoltre l’ap-

proccio snoezelen è replicabile altrove, ad esempio nel-

le case dei malati e tutti gli operatori del nostro servizio 

Alzheimer hanno ricevuto una adeguata formazione per 

poterlo trasferire. 

In questi primi mesi di utilizzo della stanza, quali ri-

sultati avete riscontrato?

Gli interventi in campo psico-sociale non sono così 

facilmente misurabili come, ad esempio, la sperimenta-

zione di un farmaco. Certamente, al pari della musicote-

rapia e della terapia occupazionale, la stanza sensoriale 

migliora la qualità della vita dei pazienti affetti da demen-

za. Abbiamo riscontrato un aumento dell’attenzione, una 

maggiore rilassatezza, una crescita dell’iniziativa indivi-

duale e della capacità di esplorazione, quindi di interesse 

nei confronti del mondo. Il malato ristabilisce il confine del 

sé, riacquisisce fiducia in se stesso, esce dall’isolamen-

to. Quest’ultimo elemento è importante. Bisogna porta-

re fuori il paziente, per integrarlo con la comunità. Ecco 

perché, nel caso dei malati che assistiamo a domicilio, 

facciamo sempre in modo che escano, che si aprano a 

tutto quello che c’è intorno. Due volte alla settimana 5-6 

pazienti a domicilio vengono al centro diurno e utilizzano 

la stanza sensoriale.

Quanto dura nel tempo l’effetto della stanza? 

Questo aspetto non è centrale, perché quello che 

conta è l’hic et nunc, il qui e ora, è la qualità della vita. 

La serenità del malato, oltretutto, si estende all’ambien-

te familiare, a chi gli sta intorno. Non mi stancherò mai 

di ripeterlo: i malati di demenze non sono guaribili, ma 

sono curabili. La stanza sensoriale è solo una parte del 

percorso di cura globale del Centro Alzheimer, che mira 

a tenere assieme i pezzi di ciascuna storia, a ricostruire 

con un’attenzione costante il vissuto della persona, rico-

noscendo in ogni individuo bisogni e risorse. Se vogliamo 

che la qualità della vita del paziente migliori, bisogna te-

nere conto di tutti questi aspetti. E il nostro approccio, qui 

a Roma, è veramente unico.
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La terra 
chiede aiuto

L’Unesco ha 195 Stati membri, ma da tre anni se n’è 

aggiunto simbolicamente un altro, il Garbage Patch Sta-

te. Ha una bandiera, una costituzione, delle leggi e del-

le ambasciate, e la sua nascita è stata ufficializzata l’11 

aprile del 2013 a Parigi, proprio nella sede dell’agenzia 

specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di pro-

muovere la pace attraverso l’istruzione, la scienza e la 

cultura. Il suo demiurgo è un’artista italiana, Maria Cri-

stina Finucci. Sì, perché l’arte, 

con il suo linguaggio radicale, 

è in grado di sensibilizzare l’o-

pinione pubblica sui problemi 

collettivi. Se le Garbage Patch, 

ossia le enormi isole di plastica 

che galleggiano negli oceani, 

possono arrivare ad occupa-

re una superficie totale pari a 

circa 16 milioni di chilome-

tri quadrati – fonte l’agenzia 

ambientale governativa americana NOAA – perché non 

immaginare una grande entità statuale formata da sola 

spazzatura? Se i popoli avessero consapevolezza delle 

proporzioni del disastro ecologico, probabilmente i loro 

comportamenti quotidiani sarebbero differenti. 

Con la forza dell’arte si può dare un’immagine concre-

ta ad un fenomeno sfuggente, quello della plastica corro-

sa dal mare e disgregata nell’acqua, a cui si aggiunge il 

pulviscolo della microplastica. È quello che la Finucci ha 

fatto con la monumentale installazione Help, l’età della 

plastica, promossa e realizzata dalla Fondazione Terzo 

Pilastro – Italia e Mediterraneo in collaborazione con la 

Fondazione Whitaker, ospitata dal 25 settembre all’8 

gennaio sull’isola di Mozia, nel Trapanese, di fronte alla 

costa occidentale siciliana, nello stagnone di Marsala. 

L’opera è costituita dall’assemblaggio manuale di oltre 

cinque milioni di tappi usati di plastica colorata, racchiu-

si in gabbioni metallici, e delinea in uno spazio di forma 

quadrangolare la parola HELP, che si snoda sul terre-

no con grandi lettere tridimensionali, alte fino a 4 metri 

ciascuna, per una estensione totale di circa 1.500 metri 

quadrati. Situata nell’area archeologica, crea un imme-

diato cortocircuito visivo e concettuale tra le millenarie 

rovine fenice e i resti più diffusi e inquinanti della società 

contemporanea.

L’installazione è nata nell’ambito del progetto Waste-

land - The Garbage Patch State, diretto da Paola Pardini, 

che si è sviluppato a partire dal 2013 con il coinvolgimen-

to di organismi internazionali, aziende, fondazioni, asso-

ciazioni, università. In particolare l’Università Roma Tre e 

l’Università degli Studi di Palermo si sono impegnate atti-

vamente nella promozione dell’evento di Mozia, creando 

una catena umana di sensibilizzazione per la raccolta dei 

materiali plastici su vasta scala.

La spinta decisiva è arrivata 

però dal Presidente della Fon-

dazione Terzo Pilastro, Prof. 

Avv. Emmanuele Francesco 

Maria Emanuele, che ha spie-

gato le ragioni del progetto, 

in un’ottica che considera la 

cultura un grande strumento 

di progresso civile e morale: 

«Coniugare l’arte, il territorio, 

l’archeologia, ma soprattutto le tematiche che oggi in 

maniera più pressante coinvolgono l’opinione pubblica è 

un’impresa non certo semplice. La Fondazione Terzo Pi-

lastro – Italia e Mediterraneo, che da tempo cerca di dare 

risposte a quasi tutti i nodi relativi ai temi sopraindicati, 

ha trovato perfetta sintonia con il contenuto della propo-

sta artistica di Maria Cristina Finucci nel progetto Waste-

land. Un progetto che, con grande sensibilità, solleva la 

problematica della doverosa attenzione al cambiamento 

epocale subito dal nostro ecosistema in questi ultimi de-

cenni, a causa dell’incapacità del mondo contempora-

neo di comprendere la gravità del turbamento degli equi-

libri naturali del nostro sistema di vita. Wasteland nasce 

dalla constatazione, oggi confermata e riconosciuta, che 

un’area dell’estensione di un intero continente, pari a 16 

milioni di chilometri quadrati di oceani, è inquinata dalla 

plastica e dai residui prodotti dalla nostra civiltà. Que-

sto continente influisce in maniera drammatica sull’in-

Help, l’età della plastica
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tero ecosistema marino, che poi è il luogo primigenio 

che circonda le terre emerse. Si tratta di un fenomeno 

non visibile dall’alto, poiché la plastica è trasparente, e 

si confonde con il plancton e con 

il baluginio dell’acqua, e perché 

queste isole di detriti emergono 

in maniera minimale rispetto alla 

propria estensione reale». 

Tuttavia, il grido d’allarme lan-

ciato da Mozia, come sottolinea 

il Presidente della Fondazione 

Terzo Pilastro, non è una protesta 

fine a se stessa:  «Nel progetto 

non c’è soltanto la denuncia, c’è 

anche la volontà concreta di con-

tribuire ad impedire che questo 

fenomeno continui ad implemen-

tarsi e a distruggere l’ecosistema 

su cui la nostra civiltà si fonda. E 

quindi, con grande slancio e co-

raggio, Maria Cristina Finucci ha 

iniziato la peregrinazione che l’ha 

vista protagonista delle grandi installazioni su questo ar-

gomento, in Europa e negli Stati Uniti. Tra queste, mi 

piace ricordare il Padiglione di The Garbage Patch State 

alla Biennale di Venezia del 2013, nel cortile dell’Univer-

sità Ca’ Foscari, quella realizzata nel Quartier Generale 

dell’ONU a New York e, 

infine, la creazione del-

la prima Ambasciata del 

nuovo Stato al MAXXI nel-

la primavera del 2015».

Nell’apprezzamento 

del Prof. Emanuele per il 

progetto Wasteland e per 

l’installazione di Mozia c’è 

anche un dato biografico: 

«Ho accolto con entusia-

smo la proposta di soste-

nere questo progetto a Mozia, isola legata ai miei ricordi 

giovanili, ma soprattutto mantenuta in vita in maniera su-

perba dalla Fondazione Whitaker, la quale da tanti anni si 

spende per conservare la memoria storica del territorio e 

la meraviglia del suo museo. La presenza dell’installazione 

accanto ai ruderi di antiche civiltà è un esemplare mes-

saggio per chi verrà dopo di noi, perché un giorno, sfor-

tunatamente, accanto a queste vestigia di popoli passati, 

la testimonianza che lasceremo 

alle future generazioni sarà quel-

la di una civiltà della plastica, che 

ormai primeggia e condiziona il 

nostro vivere quotidiano. Con due 

tonnellate di tappi, accorpati in 

reti policrome ed ingabbiati in uno 

scheletro di metallo, l’artista ha di-

segnato la parola HELP, come gri-

do dell’umanità sensibile a questo 

tema, affinché il disastro ambien-

tale non prosegua. È un grido che 

la Fondazione Terzo Pilastro non 

soltanto condivide, ma fa proprio 

da tempo, con la difesa ad oltran-

za della bellezza, della storia e del-

la cultura del bacino del Mediter-

raneo in tutte le sue implicazioni, 

che io personalmente sento con 

grande partecipazione, perché è alla base di quell’etica 

comportamentale cui sono stato fin da ragazzo educato 

proprio in questo territorio. Qui, da cui tutto è nato e dove 

amerei che i principi fondanti della nostra civiltà tornassero 

a vivificare il nuovo mondo costruito nell’ultimo secolo».

Il progetto Wasteland 

comprende un siste-

ma di azioni reali che si 

svolgono nel tempo e in 

luoghi diversi, allo sco-

po di disseminare sulla 

scena internazionale una 

serie di “indizi” in grado 

di suggerire l’esistenza 

di questo Stato Nazio-

ne, il Garbage Patch 

State. Adesso, grazie 

alla Fondazione Terzo Pilastro, la civiltà della plastica 

emerge, per contrasto, accanto alle rovine di antiche ci-

vilizzazioni. L’auspicio è che il grido d’allarme di Mozia 

scuota finalmente le coscienze, perché, come diceva  

Goethe, «la Sicilia è la risposta di tutto».

Help, l’età della plastica, l’installazione vista dall’alto

Help, l’età della plastica, preparazione dell’installazione
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La strada 
dell’Arte

Tra le numerose vie, strade e piazze che disegnano – in 

un pittoresco dedalo celebrato da poeti ed artisti di tutto 

il mondo – il centro storico di Roma, Via Margutta occu-

pa un posto di particolare rilievo, sia nell’immaginario dei 

numerosi visitatori stranieri che in ogni stagione affollano 

la città, sia dei romani che vi abitano da più generazioni. 

Pervasa da un’atmosfera senza tempo, da sempre rite-

nuta “la strada degli artisti”, è ancora oggi invariabilmente 

ammantata di un alone ro-

mantico, un po’ bohémien.

Per dirla con le sugge-

stive parole di Gabriele Si-

mongini, noto critico d’arte, 

Via Margutta «più che una 

strada è una leggenda, un 

luogo in cui si sono con-

cretizzati quasi miracolo-

samente cinque secoli di 

creatività ininterrotta. Resta 

ancor oggi, sia pur fra alti e 

bassi, la “Via delle Illusioni”, 

come fu definita nel secon-

do dopoguerra. (…) 

Andando in ordine spar-

so fra i protagonisti di que-

sta epopea plurisecolare 

spiccano i nomi di Lorrain, 

Puccini e Mascagni, Bi-

stolfi, Cambellotti, via via 

fino a Le Corbusier, Sar-

tre, Fellini e Giulietta Ma-

sina, Picasso, Burri, de 

Kooning, Twombly, Afro, 

Severini, Franchina, Novelli, Guttuso, Fazzini, Consagra, 

Turcato, Mastroianni, Guzzi, Montanarini, solo per dirne 

alcuni. Senza dubbio una tappa importante di questa 

storia appassionante fu data nel 1858 (via Margutta 53 

e 54) dalla creazione del più grande complesso di studi e 

residenze per artisti, voluto dal marchese Francesco Pa-

trizi e destinato ad ospitare la comunità dell’Associazione 

Artistica Internazionale fondata nel 1887. Ed è significativo 

ricordare, arrivando all’immediato secondo dopoguerra, 

che le prime riunioni dell’Art Club, Associazione Artistica 

Internazionale Indipendente (che ebbe tra i propri fondato-

ri Virgilio Guzzi, Luigi Montanarini, Enrico Prampolini, Peri-

cle Fazzini, Joseph Jarema e, tra i protagonisti degli anni 

a venire, gli instancabili Piero Dorazio e Achille Perilli), si 

erano tenute, fin dal dicembre 1944, in Via Margutta 51/a. 

Così, tra la fine degli anni quaranta e tutto il decennio suc-

cessivo, su iniziativa dell’Art Club, si teneva ogni anno in 

via Margutta una vivace kermesse, dove gli studi d’artista 

venivano aperti al pubblico e si cenava e ballava tutta la 

notte, con il coinvolgimen-

to di scrittori come De Li-

bero, Moravia, Sinisgalli, 

Ungaretti, di protagonisti 

del mondo cinematografi-

co quali Blasetti, De Sica, 

Anna Magnani, Michelle 

Morgan, in serate rallegrate 

anche da concerti di musi-

ca classica e jazz. (…) 

Certo, da quel mitico 

1953 che rese celebre la 

via in tutto il mondo grazie 

al film “Vacanze romane” di 

William Wyler con Gregory 

Peck e Audrey Hepburn, 

tanta acqua è passata 

sotto i ponti. Nel tempo 

gli artisti hanno purtroppo 

lasciato Via Margutta por-

tandosi via tanta energica 

e frizzante vitalità e la “leg-

genda” si è un po’ spenta, 

come del resto tutto la no-

stra città.».

A ravvivare, almeno per un mese, il fascino e l’afflato 

culturale di questa storica via ha provveduto la Fonda-

zione Terzo Pilastro - Italia e Mediterraneo, su convinto 

impulso del suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele F. 

Arnaldo Pomodoro, Rotativa di Babilonia, 1991, bronzo, diametro cm 150×40



21

NFR3-4/2016

Antonietta Raphaël, “Fuga da Sodoma”, 
1935/1968, bronzo, cm 240x105x65
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M. Emanuele, il quale già nel 2011 nel Museo di Palaz-

zo Cipolla aveva dedicato una grande mostra (intitolata 

«Gli irripetibili anni ‘60») agli artisti della Scuola Romana 

di Piazza del Popolo, che proprio in questa piccola – ma 

inimitabile e magnifica – porzione del centro storico ave-

vano i loro studi, si incontravano, dipingevano. Dal 16 set-

tembre al 16 ottobre di quest’anno, infatti, Via Margutta 

è stata animata dalla presenza, en plein air, lungo tutto 

il suo percorso, di 14 sculture di grandi artisti del nostro 

tempo, che hanno dato vita alla mostra «Via Margutta 

scolpisce il contemporaneo», curata da Gabriele Simon-

gini e promossa e realizzata dalla Fondazione Terzo Pila-

stro, con la collaborazione della Galleria Monogramma di 

Giovanni Morabito. Nell’arco (troppo breve, a dire il vero) 

di trenta giorni, dunque, chi ha avuto la possibilità di pas-

seggiare per questa strada già di per sé così piacevole 

alla vista, ha anche beneficiato del raro privilegio di imbat-

tersi – quasi fossero anch’esse dei passanti occasionali – 

nelle sculture di artisti del calibro di Pericle Fazzini, Arturo 

Martini, Giuliano Vangi, Renato Mambor e molti altri: un 

evento unico nel suo genere, che ha trasformato per bre-

ve tempo la Capitale nella Londra di Sculpture in the City, 

la rassegna di arte internazionale realizzata in rapporto 

alla città.

«Sono particolarmente lieto» – ha affermato in confe-

renza stampa il Prof. Avv. Emmanuele F. M. Emanuele, 

il giorno dell’inaugurazione – «di aver contribuito in ma-

niera significativa, attraverso la Fondazione Terzo Pilastro 

- Italia e Mediterraneo che ho l’onore di presiedere, alla 

realizzazione di questo progetto che vede la presenza di 

alcuni dei più stimati artisti del nostro tempo, in una delle 

strade che ho maggiormente amato negli anni giovanili 

del mio arrivo a Roma. Via Margutta negli Anni Sessanta 

era, infatti, l’epicentro della vita culturale della città, popo-

lata dagli artisti a me cari divenuti nel tempo anche miei 

amici quali Schifano, Angeli, Festa, Mambor e altri». Ed il 

gallerista Giovanni Morabito ha sottolineato: «È da molti 

anni che penso a questo grande evento: arricchire per un 

mese intero la strada dell’arte più famosa al mondo con 

le opere monumentali di alcuni fra i più importanti scultori 

del Novecento, due dei quali hanno operato proprio in 

Via Margutta. Mi auguro sia il primo di una serie di eventi 

culturali che servano ad un serio rilancio di questa bellis-

sima strada che conta centinaia di anni di storia artistica 

Giacomo Manzù, Tebe sulla sedia, 1983/2004, bronzo, cm 126x103x118
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Giuliano Vangi, Uomo nudo in piedi, 
1988, bronzo, cm 203x65x52
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Francesco Messina, Lady Macbeth, 
1980/92, bronzo, cm 247x114x80
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e che è stata, ed è tuttora, nel cuore di tanti personaggi di 

cultura sia italiani che stranieri». 

Ad arricchire di bellezza la già splendida, sebbene un 

po’ decadente, Via Margutta sono state – per enumerar-

ne solo alcune – le figure femminili di Manzù («Tebe sulla 

sedia»), Messina («Lady Macbeth») ed Antonietta Raphaël 

(«Fuga da Sodoma»), le sculture astratte di Pomodoro 

(«Rotativa di Babilonia») e Consagra («Bifrontale uno»), l’o-

pera plastica e di sapore ludico di Giuseppe Maraniello («Il 

gatto dorme rotondo»), capolavori indiscussi che, tuttavia, 

assieme ad altri di pari valore, sono stati addossati alle pa-

reti dei palazzi o relegati nei punti di confluenza con cortili o 

vicoli. Questo perché, paradossalmente, il I Municipio non 

ha consentito, neppure per la sola sera del vernissage, la 

chiusura al traffico della strada, arrivando anzi a pretendere 

dagli organizzatori il pagamento della tassa di occupazione 

di suolo pubblico. L’ennesima manifestazione d’indifferen-

za delle istituzioni verso la salvaguardia e la valorizzazione 

del nostro incomparabile patrimonio artistico, che forse im-

pedirà alla Fondazione Terzo Pilastro –  Italia e Mediterra-

neo di sostenere – come il Prof. Emanuele ha già dichiarato 

di voler fare – questa iniziativa anche negli anni a venire.

La strada dell’arte - NFR3-4/2016
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La sfida 
della ricerca 

alle malattie rare
di ENRICA STRETTOI

Istituto di Neuroscienze del CNR, Pisa

L’aforisma del filosofo tedesco Arthur Schopenhauer, 

secondo cui «ogni essere umano confonde i limiti del suo 

campo visivo con i confini del mondo», esprime sintetica-

mente quanto influente sia la vista e la finestra che questa 

spalanca sull’universo nel determinare sensazioni, azioni, 

comportamenti individuali e sociali, pensiero cosciente. 

Biologicamente, l’uomo è definito proprio come “animale 

visivo” e si stima che l’80 per cento dei segnali elaborati 

dal cervello umano passi attraverso l’occhio. 

Tra le numerose patologie oculari che alterano in 

modo più o meno grave la “finestra” appena ricordata, 

quelle che interessano la retina sono concettualmen-

te riconducibili alle malattie degenerative neurologiche, 

in quanto questa membrana nervosa, situata sul fondo 

dell’occhio e spessa circa un quarto di millimetro, è un 

vero e proprio distretto del Sistema Nervoso Centrale 

(SNC), un avamposto del cervello, ispezionabile attra-

verso la cornea mediante un semplice esame oftalmo-

scopico. La facilità di accesso alla retina e la possibilità 

di osservare, stimolare e registrare in modo accurato la 

funzione delle cellule che la compongono, usando stimoli 

luminosi controllati in modo riproducibile, ne hanno fatto 

uno dei centri nervosi meglio conosciuti, addirittura “la” 

parte del SNC di cui sono meglio noti i tipi di neuroni 

presenti, le reti che li aggregano, le proprietà funzionali, 

le condizioni patologiche.

Le prestazioni funzionali della retina si devono in pri-

mis alle cellule direttamente capaci di reagire allo stimolo 

luminoso, i ben noti coni e bastoncelli, che consentono 

rispettivamente la percezione visiva in condizioni diurne 

e notturne. Tuttavia, il segnale che nasce nei coni e nei 

bastoncelli arriva al cervello solo dopo una cascata di 

passaggi attraverso reti nervose costituite da tipi cellula-

ri retinici “dedicati”, che lo scompongono in modo effi-

cientissimo, elaborando in serie e in parallelo parametri 

fondamentali dello stimolo luminoso, tra cui il contrasto, 

l’intensità, le caratteristiche spaziali, cinetiche e cromati-

che. Questo capitale di informazione lascia la retina tra-

mite il nervo ottico e, in ultimo, arriva alle aree visive della 

corteccia cerebrale, dove ha luogo un’elaborazione di 

ordine ancora superiore, risultante in ciò che chiamiamo 

“visione”, ossia un un prodotto ultimo, grazie al quale i 

segnali nati nella retina diventano percezione visiva co-

sciente.

Il mondo esterno si popola così di chiaro-scuri, di corpi 

fermi e in movimento, di luci che si alzano e si abbassa-

no, di colori che facilitano l’identificazione degli oggetti, 

di “mire” che inseguiamo rapidamente e implicitamente, 

di tastiere su cui digitiamo velocemente lettere sempre 

perfettamente a fuoco; tra l’altro, ci adattiamo con ef-

ficienza immediata a cambiamenti di intensità luminosa 

che spaziano dalla debole luce di un cielo stellato alla 

brillantezza di una soleggiata giornata estiva, coprendo 

un cosiddetto range dinamico in cui gli estremi differi-

scono di circa un milione di volte. 

Non solo: la retina invia al cervello dati temporali che 

riguardano cambiamenti luminosi tipici dell’alternanza 

del giorno e della notte e delle variazioni stagionali. Que-

sta informazione (non strettamente visiva) è trasmessa a 

un vero e proprio “orologio centrale”, grazie al quale ritmi 

biologici fondamentali, quali il sonno, la temperatura e 

pressione corporee e il battito cardiaco, vengono sinto-

nizzati sui ritmi luce-buio del mondo esterno, permetten-

do l’adeguamento della macchina biologica al proprio 

habitat naturale.

Insomma, siamo adattati e abituati a vedere: la nostra 

realtà individuale e sociale è scolpita dal ruolo rilevante 

della vista e le condizioni patologiche che ne alterano la 

funzionalità compromettono la qualità della vita del sin-

golo e della collettività. In quanto porzione del SNC, la 

retina è costituita da cellule incapaci di rigenerare: una 

patologia che ne determini la morte ha pertanto un esi-

to irreversibile. Nella retinite pigmentosa, una mutazione 

(spesso in un gene espresso in modo specifico nei fo-

torecettori stessi) porta alla graduale scomparsa dei fo-

torecettori con conseguente ipovisione, fino alla cecità. 

Biologicamente interessante, quanto clinicamente 
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complessa, la retinite pigmentosa ha come caratteristi-

ca specifica l’eterogeneità: molti sono i geni che, mutati, 

conducono a uno stesso quadro clinico, e differente è la 

loro funzione, che varia dalla complessità di alcuni fattori 

di trascrizione al ruolo enzimatico di proteine della foto-

trasduzione; moltissime (centinaia) le mutazioni causati-

ve; variabile la modalità di trasmissione (dominante, re-

cessiva, legata al cromosoma X o mitocondriale); diversa 

può essere anche l’età di insorgenza e la velocità con cui 

la patologia progredisce, sebbene, di solito, una perdita 

notevole della funzione visiva si attui nell’arco di tempo di 

qualche decade. 

Una patologia lenta, quindi, e rara - l’incidenza stimata 

è di circa 1:4000 - ma non per questo di minor impatto 

sulla società: l’aumento dell’aspettativa di vita nei Paesi 

industrializzati e i costi sociali della patologia, somma-

ti a quelli tipici dell’invecchiamento e alla già ricordata 

importanza che il sistema visivo riveste per l’uomo, ne 

sollecitano lo studio, la “presa in carico” e lo sviluppo di 

nuove strategie di trattamento. 

Ancora non esiste una vera cura per la retinite pigmen-

tosa, sebbene l’ultimo ventennio abbia fatto registrare un 

vero e proprio balzo in avanti delle conoscenze, in gran 

parte dovuto al progresso scientifico e tecnologico nei 

settori della biologia molecolare e della genetica. La te-

rapia genica ha introdotto nel settore una vera e propria 

rivoluzione copernicana, offendo la possibilità di correg-

gere il difetto genetico agendo a livello oculare e ottenen-

do risultati di recupero della vista insperabili fino a pochi 

decenni fa. Le protesi elettroniche permettono, invece, il 

ripristino di una visione rudimentale ma utile a chi ormai 

ha perso la maggior parte dei fotorecettori, sfruttando 

una chirurgia oculare raffinata e sensori bionici sempre 

più sofisticati. In notevole espansione è anche la terapia 

cellulare, basata sulla possibilità di “rimpiazzare” i foto-

recettori con nuove cellule, prive di mutazione, derivate 

da elementi con caratteristiche staminali, ottenute anche 

in modo autologo. Infine, una variante della terapia geni-

ca nota come “optogenetica” mira a rendere fotosensibili 

cellule retiniche residue situate a valle dei fotorecettori de-

generati, sfruttando i circuiti nervosi superstiti per inviare 

al cervello dati in grado di produrre sensazioni visive.

Sebbene gli approcci appena descritti siano forse tra 

quelli al momento più studiati per il trattamento della reti-

nite pigmentosa, non va dimenticato un vasto ambito di 

studi sperimentali e clinici basati, invece, sul concetto di 

neuroprotezione, ossia sulla possibilità di somministra-

re alla retina fattori neurotrofici, sostanze naturali varie, 

agenti farmacologici, in grado di rallentarne il processo 

di patologico deterioramento anatomico e funzionale. 

Rallentare ulteriormente una patologia intrinsecamente 

lenta costituisce di per sé una cura, con almeno un van-

taggio: la neuroprotezione, in generale, ha come bersagli 

aspetti della malattia comuni a soggetti con mutazioni 

diverse, e quindi per così dire “trasversali” a quella ete-

rogeneità già ricordata, che rende la retinite pigmentosa 

particolarmente difficile da curare. I meccanismi cellulari 

di morte e sopravvivenza sono, infatti, largamente con-

divisi anche in patologie differenti, cosicché una stessa 

strategia terapeutica può essere impiegata per sconfig-

gere più di una condizione patologica. 

Lo studio e lo sviluppo di trattamenti adeguati per la 

retinite pigmentosa e per tutte le malattie rare – sono 

più di 8.000 quelle attualmente censite – costituisce una 

specifica raccomandazione dell’Unione Europea e nu-

merosi scienziati e clinici italiani sono impegnati da anni 

in questo settore. La Fondazione Roma, grazie all’ini-

ziativa del suo Presidente, Prof. Avv. Emmanuele Fran-

cesco Maria Emanuele, ha risposto, attraverso una call 

specifica dedicata alla retinite pigmentosa, a sollecitazio-

ni comunitarie con ricadute in ambito locale, nazionale e 

sovranazionale. Senza contare che per gli studiosi italiani 

nel settore non è facile reperire fondi ad hoc: non per 

niente le patologie come questa vengono definite orfane, 

dato che gli investimenti ad esse destinati sono esigui 

per lo scarso ritorno economico atteso in base al nume-

ro basso di individui colpiti.

Affrontare lo studio di una malattia così complessa 

non scoraggia la ricerca nel settore: siamo consapevo-

li e crediamo che ogni laboratorio di base, ogni studio 

clinico, ogni nuova intuizione, grande o piccola, ogni 

insuccesso, costituisca il frammento insostituibile di un 

mosaico costruito in simultanea da mani di tutto il mon-

do, fortunatamente spesso in costruttiva collaborazione. 

La call di Fondazione Roma sulla retinite pigmentosa 

ha finanziato, tra gli altri, ricerche frutto di una collabora-

zione iniziata quasi 10 anni fa tra il mio gruppo, all’Istituto 

di Neuroscienze del CNR di Pisa, e i laboratori di Ric-
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cardo Ghidoni, all’Ospedale San Paolo dell’ Università di 

Milano, e di Claudia Gargini, al Dipartimento di Farmacia 

dell’Università di Pisa. Il nostro obiettivo è di mettere a 

punto strategie farmacologiche oculari e neuroprotettive 

per il trattamento della retinite pigmentosa in vivo, usando 

mutanti murini che riproducano il più fedelmente possibile 

la condizione patologica umana. Ci avvaliamo di colla-

borazioni nazionali interne (le expertise consolidate dei 

nostri Istituti) ed esterne (prima tra tutte la Nanovector 

srl, una biotech di Torino specializzata in vettori oculari 

di molecole), così come di consulenze internazionali con 

noti laboratori che studiano la retinite pigmentosa (a parti-

re da quello di William Hauswirth, alla University of Florida 

College of Medicine). Usiamo tipicamente un approccio 

multidisciplinare, frutto di esperienza maturate negli anni 

negli ambiti della neurobiologia della retina, della elettrofi-

siologia del sistema visivo, della biochimica, della biologia 

molecolare, del comportamento animale visuo-guidato, 

delle malattie neurodegenerative in generale. 

Il contributo ottenuto ci garantisce una continuità im-

portantissima per la prosecuzione della ricerca e per il 

tentativo di avvicinarne i risultati al trattamento della pa-

tologia umana. Chi fa ricerca sa che la traslazione «from 

bench to bedside» è faticosa, si basa su prove ed errori 

continui, e richiede stabilità e costanza.

Notevole parte dei nostri esperimenti è effettuata con 

l’ausilio di personale di ricerca in formazione, che il con-

tributo della Fondazione Roma ci permette di sostenere, 

addestrare adeguatamente, promuovere professional-

mente. Questo elemento è per noi di grande importanza: 

infatti, se è fondamentale ottenere nuovi risultati scien-

tifici, altrettanto strategico è sostenere la formazione 

di nuove leve, specie in questo momento e nel nostro 

Paese, dove l’intero settore ricerca è messo a rischio 

dalla scarsità di finanziamenti e dall’esiguità dell’offerta 

lavorativa. Perché rare devono essere le patologie e non 

i ricercatori. Per chi, come la Fondazione Roma, è atten-

to al sociale, investire nella formazione è la modalità più 

diretta e concreta per sostenere la comunità scientifica.
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Beatrice “Bebe” Vio è ormai diventata un simbolo, 

come Alex Zanardi, incarnazioni viventi della fiducia nel-

la vita, anche quando la vita ti ha messo a dura prova, 

colpendo il bene più prezioso: la salute. Bebe aveva 

undici anni ed era una studentessa di scuola media a 

Mogliano Veneto, nel Trevigiano, quando cominciò ad 

avvertire febbre alta e una terribile cefalea. Fu ricoverata 

già in gravi condizioni e la diagnosi fu terribile: meningite 

da meningococco di gruppo C. Non era stata compresa 

nella campagna di vaccinazione dell’anno precedente, 

riservata ai bambini più piccoli. Vio fu colpita da una for-

ma particolarmente rapida e acuta di meningite ed ebbe 

una crisi settica che le causò emorragie interne. I medici, 

per salvarle la vita, dovettero amputarle gli avambracci e 

le gambe da sotto le ginocchia. Bebe, fortunatamente, 

si salvò, e da quella tragedia uscì con una forza morale 

in grado di superare qualsiasi ostacolo. Riprese a tirare 

di scherma, lo sport che praticava sin dall’età di 5 anni, 

grazie ad alcune protesi create ad hoc, e divenne la pri-

ma schermitrice diversamente abile al mondo a gareg-

giare con quattro protesi artificiali.

A gennaio 2016 Vio ha partecipato alla presentazio-

ne di un’iniziativa della Fondazione Terzo Pilastro - Italia 

e Mediterraneo che la riguardava. La Fondazione, del 

resto, promuove da tempo lo sport come strumento di 

integrazione sociale e di progresso civile e, col progetto 

«Verso i Giochi Paralimpici Rio2016», ha deciso di af-

fiancare e sostenere, attraverso il CIP (Comitato Italiano 

Paralimpico), la Federazione Italiana Scherma nella fase 

di qualificazione e preparazione alle Paralimpiadi brasi-

liane, che si sono svolte dal 7 al 18 settembre. «Devo 

dire che da quando sono arrivata, tante cose sono cam-

biate in meglio, ed a nome di tutti ringrazio il Comitato 

Paralimpico, la Federazione Scherma e la Fondazione 

Terzo Pilastro per il supporto che ci danno», così aveva 

dichiarato Bebe qualche mese fa. 

La scherma, 
lo spritz 

e le Paralimpiadi

Le promesse sono state mantenute. La scherma 

paralimpica italiana è riuscita a tornare dal Brasile con 

due medaglie, entrambe nel fioretto femminile, una delle 

quali d’oro, ottenuta proprio da Bebe. Dopo avere con-

quistato la vittoria ai campionati europei di Casale Mon-

ferrato, Vio si è ripetuta in una manifestazione ancora 

più impegnativa, in cui ha sconfitto in finale, col punteg-

gio di 15 a 7, la cinese Jingjing Zhou, fresca vincitrice del 

titolo paralimpico di spada femminile. In semifinale Bebe 

aveva eliminato un’altra atleta di Pechino, Fang Yao, con 

un sontuoso 15 a 1.

Ancora più importante è l’altra medaglia, ottenuta 

nella gara a squadre. Il bronzo conquistato dalla stessa 

Vio, da Loredana Trigilia e da Andreea Ionela Mogos, 

tutte atlete sostenute dalla Fondazione Terzo Pilastro, è 

un successo atteso da 20 anni: l’ultima squadra di fio-

rettiste azzurre su un podio paralimpico, infatti, era stata 

quella composta da Mariella Bertini, Laura Presutto e 

Rosalba Vettraino, che aveva vinto l’argento ad Atlanta 

nel 1996. A Rio il terzetto azzurro si è imposto nella fina-

le per il bronzo, col punteggio di 45-44, su Hong Kong, 

Bebe Vio
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Bebe Vio sul podio delle Paralimpiadi
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al termine di un match condotto per lunghi tratti, prima 

della rimonta delle asiatiche.

Bebe ha ottenuto la vittoria nella gara individuale il 

14 settembre, nello stesso giorno in cui Alex Zanardi ha 

conquistato il terzo oro della sua carriera paralimpica. 

Le biografie di Vio e di Zanardi sono importanti per il 

loro valore di testimonianza, perché sono stati capaci di 

convertire una tragedia in una nuova opportunità. En-

trambi dimostrano, con il loro vissuto, quanto ripetuto 

più volte dal Presidente della Fondazione Terzo Pilastro, 

Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele: «Lo 

sport è disciplina, forma il carattere ed è portatore di 

valori sani. Ancora più significativo è quello praticato da-

gli atleti diversamente abili, poiché, oltre a permettere 

loro di conseguire risultati agonistici davvero significativi, 

contribuisce in maniera fondamentale ad avvicinare la 

società civile al mondo paralimpico, sviluppando la vo-

cazione solidaristica». A proposito della scherma, in par-

ticolare, il Professore Emanuele, che è stato lui stesso 

schermidore, ha sostenuto che «la scherma non è uno 

sport, è un’arte, dove l’intelligenza, la fantasia e l’analisi 

psicologica possono annullare le distanze fisiche».

Negli anni Novanta, come Presidente del Club Scher-

ma Roma, il Professore Emanuele fu il primo a realizza-

re una sezione sportiva dedicata agli atleti diversamente 

abili, individuandovi tanto una rilevanza tecnica quanto 

un grande impatto a livello solidale. Da allora la consa-

pevolezza del ruolo dello sport nel rimuovere le barriere, 

fisiche e psicologiche, che derivano dalla disabilità, è au-

mentata notevolmente. In parallelo, è cresciuta la visibilità 

mediatica degli atleti diversamente abili, grazie a persone 

come Bebe, che è stata la protagonista di una campagna 

per le vaccinazioni, diretta dalla fotografa Anne Geddes, 

e ha pubblicato un libro per Rizzoli («Mi hanno regalato 

un sogno: La scherma, lo spritz e le Paralimpiadi»), in cui 

racconta la sua storia e ribadisce, con linguaggio ado-

lescenziale, la propria missione: far capire a tutti, con o 

senza disabilità, che «la vita è proprio una figata».

Assieme ad altri simboli del successo italiano, Bebe 

ha accompagnato Matteo Renzi alla cena di Stato alla 

Casa Bianca, concedendosi un selfie col Presidente 

Obama, che ha giustamente riempito le bacheche dei 

social, contribuendo a rafforzare il messaggio di cui è 

portatrice. Vio continua a tenere incontri motivazionali in 

tutta Italia, usando la dolcezza e, molto spesso, l’ironia, 

o l’auto-ironia, per rovesciare gli stereotipi sulla disabi-

lità, vista spesso come auto-ghettizzazione dalla vita.

In tutta questa vicenda umana la scherma è stata es-

senziale. «Se non ci fosse stato lo sport, non sarei usci-

ta dall’ospedale», ha dichiarato recentemente. Tant’è 

che, dopo la tragedia, nel 2010, i suoi genitori crearono 

l’Art4sport, una ONLUS che aiuta i bambini portato-

ri di protesi di arto a integrarsi nella società attraverso 

lo sport. Un’attività parallela a quella portata avanti, da 

anni, dalla Fondazione Terzo Pilastro - Italia e Mediterra-

neo, per dare una prospettiva concreta all’integrazione, 

per ribaltare triti luoghi comuni, per abbattere barriere 

reali o mentali. In sostanza, per costruire una comunità 

più coesa ed una società solidale. 
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Bebe Vio

Bebe Vio, Loredana Trigilia e  Andreea Ionela Mogos, bronzo nella gara a squadre
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Il genio ha partorito un robot, preciso e delicato, frutto 

delle ricerche sulla tecnologia applicata alla medicina. Il 

suo nome, Da Vinci, è un omaggio non casuale al pre-

cursore della robotica, archetipo della genialità italiana e 

della scienza applicata al progresso dell’umanità. La Fon-

dazione Roma, seguendo le intuizioni del suo Presiden-

te, Prof. Avv. Emmanuele Francesco Maria Emanuele, è 

convinta non solo che la salute sia la vera emergenza dei 

nostri tempi, ma anche che la robotica, protagonista te-

muta della cosiddetta quarta rivoluzione industriale, può 

essere utilizzata allo scopo di costruire migliori condizioni 

di vita per l’umanità. Così, quando, nell’ambito del pro-

gramma lanciato dalla Fondazione per sostenere la sanità 

del proprio territorio di riferimento, l’Azienda ospedaliera 

pubblica San Giovanni – Addolorata ha richiesto un finan-

ziamento per rinnovare il sistema chirurgico robotico Da 

Vinci, l’istituzione presieduta dal Prof. Emanuele ha rispo-

sto in maniera affermativa, e con grande entusiasmo.

Il piano della Fondazione Roma prevede, infatti, l’ero-

gazione di contributi ai maggiori ospedali del territorio, 

allo scopo di realizzare iniziative volte a migliorare il livello 

qualitativo delle prestazioni erogate ai cittadini. Il robot Da 

Vinci rappresenta, nelle procedure per il trattamento delle 

patologie oncologiche in urologia e per il carcinoma del 

colon, la tecnologia più avanzata a livello mondiale, grazie 

ai notevoli sviluppi funzionali rispetto ai precedenti mo-

delli, in grado di fornire maggiori vantaggi e benefici sia ai 

medici, che ai pazienti.    

«Con questo intervento» – ha spiegato il Presidente 

Emanuele – «vogliamo dare ulteriore testimonianza del 

fatto che la salute è la nostra vera priorità, insieme alla 

ricerca scientifica ed al sostegno alle categorie sociali de-

boli, tanto più alla luce dei tagli che tutti i governi hanno 

operato negli ultimi anni. La Fondazione Roma, espres-

sione qualificata del privato sociale, non profit, non pre-

tende di offrire risposte esaustive ad ogni emergenza, ma 

Un genio 
chiamato Da Vinci

si rende disponibile e solidale laddove lo Stato non può o 

non vuole intervenire, e lo fa sempre con progetti di gran-

de impatto sociale e ad alto tasso d’innovazione». «Non 

c’è progresso nella salute» – ha proseguito il Presiden-

te della Fondazione Roma – «che non sia collegato allo 

sviluppo della ricerca scientifica e all’attenzione verso le 

nuove tecnologie, come quelle robotiche, il cui utilizzo, ne 

sono convinto, prenderà sempre più piede, soprattutto in 

campo chirurgico». «Con questo progetto» – ha concluso 

il Prof. Emanuele – «realizzato insieme a un’azienda ospe-

daliera che ha positivamente sperimentato i benefici della 

robotica, la Fondazione Roma, come già fatto in passato 

con altre realtà all’avanguardia in questa direzione, inten-

de rafforzare il proprio contributo all’estensione dell’utiliz-

zo di queste preziose tecnologie».

Da Vinci è la piattaforma più evoluta per la chirurgia ro-

botica mininvasiva, non traumatica, presente ad oggi sul 

mercato. I vantaggi qualitativi di questo sistema rispetto a 

quello tradizionale sono numerosi. Si hanno minori perdi-

te ematiche, con diminuzione della necessità di trasfusio-

ni di sangue (solo il 3,2 per cento dei pazienti sono stati 

trasfusi, rispetto al 28 per cento abituale). La terapia anti-

dolorifica è ridotta, grazie al minor dolore peri-operatorio. 

L’assistenza in terapia intensiva post-operatoria non è 

necessaria. La degenza post-operatoria media si riduce 

(in media 3,6 giorni, contro gli 8,2 della chirurgia tradizio-

nale). Il ritorno alle normali attività lavorative e sociali è più 

precoce (allo stato attuale circa 2 settimane, contro le 4 

settimane abituali), con minor perdita di produttività lavo-

rativa. La radicalità oncologica migliora, le complicanze 

chirurgiche diminuiscono.

Attraverso l’ausilio di una consolle, simile alla plancia di 

un’astronave, il medico ha una visione tridimensionale ad 

alta definizione. Da Vinci è dotato di quattro braccia che 

sorreggono sottili strumenti robotici, le cui punte hanno 

una capacità di articolazione di quasi 360 gradi, in grado 

di tagliare, cauterizzare, suturare. Il chirurgo può control-

lare con naturalezza, come fossero sue, quelle “manine”, 

che eseguono movimenti controllati al millimetro, impos-

sibili per delle mani vere. Inoltre, per entrare nel corpo del 

paziente bastano minuscoli fori, anziché tagli con il bisturi. 

Il robot, quindi, non sostituisce il medico, ma ne migliora 

il lavoro, accrescendone l’abilità manuale.

Il rinnovamento del sistema robotico Da Vinci consente 
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di ridurre il tempo nella fase di preparazione dell’interven-

to chirurgico e di perseguire il perfezionamento dei valori 

di sicurezza. Il potenziamento della risoluzione visiva per-

mette una visualizzazione della struttura anatomica in 3D-

HD, con conseguente maggiore precisione del chirurgo 

operatore nella dissezione chirurgica. L’upgrade del siste-

ma porterà, quindi, a migliori standard sugli indicatori di 

attività clinica e sui parametri organizzativi dell’ospedale.

Grazie a questa innovazione tecnologica, il comples-

so San Giovanni – Addolorata è stato riconosciuto come 

“Robotic Training Center” internazionale dalla prestigiosa 

Società Europea di Urologia (EAU). Tra i prerequisiti per 

ottenere l’accreditamento, infatti, c’era anche la dotazio-

ne del Robot Da Vinci di ultima generazione. L’ospedale 

è all’avanguardia anche sul piano della formazione e del-

la divulgazione delle tecniche chirurgiche, perché la sala 

operatoria dedicata alla chirurgia robotica ha accolto da 

gennaio 2016 ad oggi 14 specialisti come medical visitor. 

Tra questi, tre urologi si stanno avviando verso un percor-

so didattico che li porterà, nel giro di un anno, a rendersi 

autonomi nella chirurgia del cancro della prostata.

La telechirurgia venne adottata per la prima volta dall’e-

sercito americano, con interventi di laparoscopia, tramite 

l’utilizzo di un robot comandato a distanza da un chirurgo 

che si trovava in Germania. In seguito il francese Jacques 

Marescaux ha eseguito da New York un intervento di co-

lecistectomia su un paziente di Strasburgo, comandando 

il robot per via satellitare. Nei dieci anni successivi, però, 

la telechirurgia è stata accantonata, a causa dei proble-

mi di connessione della consolle robotica (l’impulso dato 

dal chirurgo veniva recepito con ritardo, aumentando i 

rischi per i pazienti). Ora, grazie ai progressi tecnologici, 

si ritiene che i robot siano il futuro della chirurgia, e che 

possano completare e migliorare il lavoro umano. La Fon-

dazione Roma, sempre all’avanguardia e sempre al fian-

co delle migliori pratiche, nei campi d’interesse sociale in 

cui interviene, scommette sulla robotica, perché crede in 

un futuro migliore garantito dalla tecnica.

Il robot Da Vinci acquistato grazie al contributo della Fondazione Roma
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15 MAGGIO 2016 – 8 GENNAIO 2017

MITORAJ A POMPEI

Si è aperta il 15 maggio 2016, nell’area archeologica di 

Pompei, la monumentale mostra postuma dell’artista 

franco-polacco Igor Mitoraj, un grande evento espositivo 

ideato e promosso dalla Fondazione Terzo Pilastro-Italia 

e Mediterraneo, con il patrocinio del Ministero dei Beni 

e delle Attività Culturali e del Turismo. L’esposizione, or-

ganizzata dalla Soprintendenza di Pompei, dalla Galleria 

d’arte Contini (Venezia – Cortina d’Ampezzo) e dall’Atelier 

Mitoraj (Pietrasanta), si conclude l’8 gennaio 2017.

Dopo il successo delle mostre alla Valle dei Templi di Agri-

gento e ai Fori di Traiano di Roma, il nuovo evento sug-

gella un binomio dimostratosi osmotico tra il classicismo 

archeologico e la contemporaneità dell’arte del Maestro 

Mitoraj. Due realtà che finiscono col fondersi e col con-

fondersi, senza mai sopraffarsi l’un l’altra, instaurando 

un legame dialettico armonioso che evidenzia e valorizza 

tanto la solennità storica degli scavi quanto le delicate 

figure del maestro polacco.

www.fondazioneterzopilastro.it

13 SETTEMBRE 2016

PREMIO PIANETA AZZURRO

Lo scorso 13 settembre la quindicesima edizione del pre-

stigioso «Premio Pianeta Azzurro – I Protagonisti» ha in-

coronato il Presidente della Fondazione Roma, Prof. Avv. 

Emmanuele Francesco Maria Emanuele, come migliore 

poeta dell’anno e principale fautore della promozione cul-

turale e artistica. La cerimonia di premiazione è avvenuta 

al Centro internazionale di scultura contemporanea Pia-

neta Azzurro di Fregene. Queste le motivazioni del premio: 

«La sua poliedrica personalità lo ha condotto a rendersi 

motore immobile del progresso nel suo tempo, con uno 

sguardo lungo, che è andato oltre il territorio nazionale 

estendendosi anche verso l’area del Mediterraneo: per la 

spinta alla cultura, ma anche all’innovazione, che da lui è 

provenuta, quasi può definirsi un novello Federico II, alle 

cui gesta probabilmente s’ispira».
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2 OTTOBRE 2016 – 15 GENNAIO 2017 

MOSTRA UGO NESPOLO

È stata inaugurata il 2 ottobre 2016 a Catania la mostra 

antologica «That’s Life» dedicata ad Ugo Nespolo, ideata 

e promossa dalla Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Me-

diterraneo. L’esposizione, curata da Danilo Eccher, viene 

ospitata negli spazi della Fondazione Puglisi Cosentino e 

si concluderà il 15 gennaio 2017.

Piemontese, 75 anni, Nespolo è uno degli interpreti più 

singolari nella pittura del Novecento italiano. In mostra a 

vengono esposte oltre 170 opere, provenienti da colle-

zioni private, realizzate dall’artista in un arco temporale 

di circa cinquant’anni, fra il 1967 e il 2016. Insieme ad un 

corpo di disegni, figurano sculture, installazioni, mobili e 

tappeti di design, costruzioni in legno che sono la cifra 

identificativa del maestro. Una sezione, in particolare, è 

dedicata al cinema sperimentale degli anni Settanta

«Sono sinceramente molto felice di aver contribuito in 

maniera determinante a realizzare questa mostra, che 

può considerarsi una retrospettiva del percorso culturale 

ed artistico del mio caro amico Ugo Nespolo.» – ha affer-

mato il Prof. Avv. Emmanuele F. M. Emanuele, Presidente 

della Fondazione Terzo Pilastro – Italia e Mediterraneo – 

«Dopo anni in cui le nostre vite non hanno più consenti-

to di incontrarci, grazie all’amabilità del gallerista Enrico 

Lombardi ho avuto modo di rivedere alcune sue opere e 

con grande emozione ritrovare, attraverso di esse, quel 

periodo così gradevole che ha caratterizzato la mia vita 

giovanile negli indimenticabili anni Sessanta, in cui i gran-

di protagonisti erano Arturo Schwarz e la sua meraviglio-

sa galleria, il caro amico Giorgio Marconi ai primi passi 

della sua avventura professionale e gli artisti a quell’epoca 

considerati rivoluzionari, ovvero Baj, Crippa, Dova, Ber-

tini, Harloff, Tadini e Del Pezzo, dei quali faceva parte, 

appunto, anche Nespolo. In mostra abbiamo portato un 

compendio di opere che sintetizzano l’intera e variegata 

sua parabola artistica, a cominciare dalle sculture di fine 

decennio, per continuare con le incursioni nell’Arte pove-

ra dei primi anni Settanta, con i tappeti ed i ricami degli 

anni Settanta ed Ottanta e con la poliedrica produzione 

dell’ultimo ventennio, incluse l’esperienza cinematografi-

ca che lo ha visto autore di pellicole e manifesti di film e le 

opere di ispirazione deperiana. Sono dunque molto felice 

che questa retrospettiva complessiva di Ugo Nespolo sia 

stata realizzata su mio impulso grazie alla Fondazione che 

presiedo, non solo come omaggio ad un rapporto ami-

cale antico attualmente rinnovatosi, ma soprattutto quale 

testimonianza concreta del fatto che, in un’epoca così 

convulsa, in cui il mondo accelera in maniera sorpren-

dente giorno dopo giorno, i valori culturali che mi avevano 

suggestionato tanti anni fa mantengono inalterato il loro 

effetto trascinante ancora oggi».

 

UGO NESPOLO. «That’s life»

A cura di Danilo Eccher

Catania | Fondazione Puglisi Cosentino | via Vittorio Ema-

nuele 122

2 ottobre 2016 – 15 gennaio 2017.

www.fondazioneterzopilastro.it

Orari

dal martedì alla domenica 10-13; 16-20
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10 OTTOBRE – 20 DICEMBRE 2016

RITRATTI DI POESIA.140

«Ritratti di poesia», la manifestazione ideata, promossa 

e organizzata dalla Fondazione Terzo Pilastro – Italia e 

Mediterraneo, in collaborazione con InventaEventi S.r.l., 

propone nuovamente, per la sua undicesima edizione, il 

concorso «RITRATTI DI POESIA.140», che nelle tre pre-

cedenti occasioni ha riscosso notevole successo.

Gli aspiranti partecipanti potevano inviare, dal 10 ottobre 

al 20 dicembre 2016, un testo poetico inedito di 140 ca-

ratteri al massimo (spazi compresi) all’indirizzo di posta 

elettronica ritratti.140@libero.it. Le opere saranno selezio-

nate da una giuria composta dai poeti Maria Borio, Eveli-

na De Signoribus e Tommaso Di Dio.

La competizione, a partecipazione gratuita, vuole essere 

un incontro tra la poesia e il registro espressivo imme-

diato e sintetico dei social, in particolare la modalità di 

comunicazione richiesta da Twitter. Come in precedenza, 

oltre alla sezione dei testi in lingua italiana, ve ne è una de-

dicata ai cittadini degli altri Paesi europei, che potevano 

inviare i testi nel loro idioma, accompagnandoli però con 

la traduzione in inglese. Il primo classificato di ciascuna 

sezione sarà invitato a partecipare all’undicesima edizio-

ne di «Ritratti di poesia», in programma il 3 febbraio 2017.

Per informazioni:

Twitter: @ritrattipoesia

Facebook: Ritratti di Poesia e InventaEventi.

16-19 NOVEMBRE 2016

CONGRESSO SOCIETÀ ITALIANA CURE  
PALLIATIVE

Si è tenuto a Roma, dal 16 al 19 novembre, presso il cen-

tro congressi dell’Ergife Palace Hotel, il XXIII congresso 

nazionale della SICP (Società Italiana Cure Palliative), dal 

titolo «Il tempo delle cure palliative». 

La Fondazione Sanità e Ricerca ha partecipato agli incon-

tri presentando, all’interno della propria area conferenze, 

tre temi di approfondimento nell’ambito delle cure palliati-

ve: «Condividere il piano di cura. L’informatica a supporto 

della continuità tra hospice e assistenza domiciliare»; «La 

tecnologia ‘gentile’ nelle cure palliative. Il progetto TEEP-

SLA sviluppato dall’Istituto Italiano di Tecnologia (IIT) di 

Genova in collaborazione con la Fondazione Sanità e Ri-

cerca»; «La tutela delle scelte di cura: strumenti giuridici».

All’interno della sessione di approfondimento dal titolo 

«Cure Palliative nelle demenze: uno sguardo europeo per 

la sfida del futuro», il Dr. Italo Penco, Direttore sanitario 

della Fondazione Sanità e Ricerca, si è poi confrontato 

con Jenny Van Der Steen, ricercatrice del Leiden Univer-

sity Medical Center (Paesi Bassi), Julian Hughes, Profes-

sor of Old Age Psychiatry presso l’Università di Bristol 

(Regno Unito) e Francesco Branca, direttore dell’UACD 

– Ufficio Anziani e Cure Domiciliari del dipartimento della 

Sanità e della Socialità, in Svizzera. 

L’assistenza al malato non oncologico e le cure palliative 

precoci rappresentano oggi un obiettivo prioritario e una 

sfida di cui l’Europa sta prendendo coscienza. La sessio-

ne ha affrontato in modo organico l’argomento facendo il 

punto sul quadro sociosanitario di riferimento. 

In occasione dello stesso congresso, infine, il Dr. Italo 

Penco è stato eletto presidente della Società Italiana di 

Cure Palliative, succedendo a Carlo Peruselli.
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22 NOVEMBRE 2016 – 18 GENNAIO 2017

MOSTRA JOHN RANDOLPH PEPPER

È stata aperta al pubblico il 22 novembre 2016, e si 

concluderà il 18 gennaio 2017, presso il museo della 

Fondazione Terzo Pilastro, a Palazzo Cipolla, la mostra 

personale di John Randolph Pepper dal titolo «Evapora-

tions». L’esposizione, presentata dalla stessa Fondazio-

ne assieme all’Ambasciata degli Stati Uniti d’America, si 

compone di un corpus di fotografie realizzate tra il 2012 

e il 2013, facenti parte di un progetto realizzato tra gli 

Stati Uniti, la Russia, la Finlandia, la Spagna, la Grecia e 

l’Italia. Dopo il suo esordio nella Galleria di Paolo Morello a 

Palermo, l’artista ha organizzato a Venezia, in occasione 

della Biennale di Architettura del 2014, la mostra «Evapo-

rations», ospitata successivamente dal Museo Rosphoto 

di San Pietroburgo e da altre gallerie russe. 

I suggestivi scatti, che il fotografo ha rapito alla solitudine 

delle persone incontrate per caso nei suoi viaggi da un 

continente all’altro, tra il cielo e la terra dove tutto “evapo-

ra” nel suo ciclico divenire, rimarranno per sempre nella 

nostra memoria. Pepper è un osservatore che, spesso da 

lontano, ritrae la vita dell’uomo nella sua forma essenzia-

le, slegata da specifiche culturali o temporali. Si rifà alla 

pratica pluridecennale del fotografo di strada che, portan-

do con sé una macchina da 35 mm, nel suo girovagare 

attende che le situazioni si presentino spontaneamente. 

Fedele alla tradizione classica, lavora solo con macchine 

analogiche e pellicola in bianco e nero, inquadrando le 

immagini dal mirino e mostrandole per come si rivelano, 

in una visione del mondo in cui il realismo si contrappone 

a una narrazione quasi misteriosa, l’osservazione fisica 

alla rivelazione psichica. Uno degli aspetti salienti delle 

sue fotografie è il modo in cui esse rifiutano il tempo, cosa 

che può sembrare in contraddizione con la stessa natura 

del mezzo fotografico. 

«Ho deciso di ospitare questa mostra nel nostro museo 

di Palazzo Cipolla» – ha dichiarato il Prof. Avv. Emma-

nuele F. M. Emanuele, Presidente della Fondazione Terzo 

Pilastro - Italia e Mediterraneo – «in quanto le fotografie 

scattate da John Pepper possiedono un fascino evocati-

vo che ricorda i grandi reportage di un tempo, in bianco 

e nero, permeati di realismo ma al contempo circonda-

ti da un alone poetico, quasi d’epoca. Le immagini di 

Pepper – che indubbiamente nel suo percorso artistico 

è stato influenzato dalla vicinanza del padre, inviato di 

guerra, e dalla conoscenza con il fotografo Ugo Mulas 

e Henri Cartier Bresson – ritraggono luoghi ed individui 

senza filtri, mostrandone le imperfezioni connaturate agli 

esseri umani e al mondo in cui essi vivono ed operano, 

ma proprio per questo si confermano quanto mai attuali 

e senza tempo. John Pepper è un artista a tutto tondo, 

le cui significative esperienze nel mondo del cinema, oltre 

che del teatro, conferiscono ai suoi scatti il sapore delle 

pellicole neorealiste».

 

www.fondazioneterzopilastro.it
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Il Sole 24 Ore Domenica - 6 novembre 2016
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Repubblica Regioni - 7 dicembre 2016
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Corriere della Sera - 9 dicembre 2016
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Tiratura      09/2016:   333.841

 Quotidiano
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COLPO D’OCCHIO

NFR3-4/2016 

Arturo Martini, Trilogia dei Re, 1926/27-1989, bronzo
Sposalizio dei principi, cm 100x47x26;
La leggenda di San Giorgio, cm 100×45,5×25;
La principessa, cm 100×46,5×26.
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